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CHRISTI DI CRISTO 


LIBER QUARTUS , LIBRO QUARTO . 

De Sacramento a . . Del Sacramento a . 


Prooemium. 

! 

Devota exhortatio ad* fa- 
cram Communioncm • 

Do MINUS ♦ 

. 

_ l w 

V r Enite ad me omnes , 
qui laboratis , & one- 
rati eftis ; & ego reficiatn 
vos c , dicit Dominus . 

Panis, quem ego dabo, 

Caro mca eft , prò mundi 
vita d • 

Ac- 

, . * 

• " i * | ’ * , 

a Quella fola parola, fenz’ altra aggiunta ( come fi oflèrva in 
tutti i manoferi tti , e nell’ edizioni più efatte } non ufcì inconfi- 
deratamente dalla penna del noftro Autore. Ufoila egli con molto 
accorgimento per darci ad intendere , che prendeva a trattare del 
più auguflo e divino di tutti i .Sacramenti ; del Sacramento per 
antonomafea , o per eccellenza. Dobbiamo quella giudiziofa ofier- 
vazion£ ad un de* Traduttori Francefi di quell’aureo Libro . 

b Quantunque nella maggior parte dell’ edizioni latine fi legga 
in quello JV. libro, in vece di Dominus , vox Chrifli ; o vox Di- 
letti , ed in vec*? di Fidelts , Fqx Difcipuli ; pure abbiam creduta 
£ per confervar 1* uniforrrytà col libro precedente , e giuda la pra- 
tica de’ più efatti Traduttori , Francefi ) ritenete quelle in vece di 
quelle voci : e lo He fio «incora nella traduzione • 

6 xi. 28. d Joan. vi. 52» 


Proemio. 

Divota e fonazione alla fa* 
era Comunione . 

Il Signore *>. 

/ 

V Enite da me tutti voi , 
che ftete affaticati , 
ed aggravati ; ed io vi ri- 
Jìorerò c . 

Il pane , che dar ovvi , 
è la mia Carne , la qua- 
le offerir debbo per la vi- 
ta del mondo d . 

A 2 Pren- 


4 Dell’ Imitazione di Cristo 

Prendete , e mangiate : Accipite , & comedi te : 

Quejìo è il mio Corpo , che Hoc eft corpus meum , 
fard m dato per voi : Fate quod prò vobis tradetur 
quefio in memoria dime 1 . Hoc facite in meam com- 
/ memorationem * . 

Chi mangia la miaCar- Qui manducat meam 
ve , e bee il mio Sangue , . Carnem , & bibit meum 
dimora in me , ed io in Sanguincm , in me manet, 
lui b . & ego in ilio . 

Le parole , che io v ho Verba , qua? ego locutus 
dette , fono fpirito evita c . fum vobis, fpiritus &vita 

funt c % 

» 

CapoI. Caputi. 

Con quanta riverenza fi Cum quanta reverenda 
debba ricevere Gesù Cr/- Chriftus fu fufeipiendus . 
J io. . , : 

IL FEDELE. FlDELlS* 

• % 

\ 

i Uefìe fon tue pa- TT JEc funt verba tua , 
rote , o Gesù , ve- JLX Chrijle , ver itas ater - 
tiù. eterna febbene non na ; quamvis non uno tem - 
profferite tutte in un me- poro prolata , nec uno in 
defimo tempo , nè fcritte loco con] cripta . 
in un luogo medefimo. 

Poiché dunqne fon tue, Quia ergo tua funt y & 
e confeguentemente vere ; vera ; gratanter mihi , & 
debbo riceverle tutte con fideliter cun&a funt acci - 
riconofcenza , e con fede . *pienda . 

Tue fono, perchè tu le Tua funt , & tueapro- 
profferifti : e fono ancor tulifìii & mea quoque funt , 

mie, • quia 

• ' > 

— . — .... — — » 

a Matth. xxv J- '***• > Marc. xiv. az», Lue. xxn. 19., i* C.or. 

si. 24. b *Joan. vi. 57. c lbid.64. 

* • 


r 


• • 


Ltbro Quarto Capo L 5 

quia prò fallite mpa edidijli . mie, perchè le dicefti per 

mia falute. 


Libenter fufiipio ca ex 
ore tuo j ut arclius infe - 

rantur cordi meo . 

% » 

Excitant me vcrba tanta 
pietatis , piena dulccdinis 
& dileElionis . Scd terreni 
me delizia propria ; & ad 
capienda tanta Myfieria me 
reverberat impura confiten- 
ti a . 

e 

Provocai me dulcedo ver - 
borum tuorum ; fid oncrat 
me multitudo vitiorummeo . 
rum . 

2 Jubes , ut fiducialitcr 
ad te acccdam , fi tecum 
vclim ha bere partem * ; 
& ut immortali tatis acci- 
piam alimoni am , fi ater - 
nam cupiam obtinere vitam 
& gloriami 

Venite, inquis , ad me 
omnes , qui laboratis , & 
onerati diis ; & ego refi- 
ciam vos b . 

O dulce & ami cabile 
ver bum in aure peccatori r, 
quo tu , Domine Deus me- 
us , egenltm & pauperem 
tnvitas ad communionem 
tui fanttiffimi Corporis ! 

1 Sed 


Volentieri, le ricevo dal- 
la tua bocca, acciocché s* 
imprimano più profonda- 
mente nel mio cuore * 
Parole di tanta benigni- 
tà ,. e si piene di dolcez- 
za e di amore , m’ inco- 
raggiano . Per contrario mi 
fgomentano le mie colpe; 
e T impurità della miaco- 
feienza mi rrfpigne dal ri- 
cevere Mifterj così grandi • 

IVI’ invita la dolcezza 

# 

delle tue parole ; ma la 
moltitudine de 1 miei pec- 
cati col fuo pefo me nc 
ritiene . 

. 2 Tu mi comandi, eh* 

10 mi accolli a te con fi- 
ducia, ove voglia teco aver 
parte a ', e eh’ io prenda 

11 cibo dell’ immortalità , 
ove brami d’ ottener la vi- 
ta e la gloria eterna . 

Tu dici : Venite da me 
tutti voi , che fiete affati- 
cati , ed aggravati ; ed io 
vi rifiorerò b . 

Oh quanto foave ed ama- 
bile è al T orecchio del pec- 
catore il fuono di quelle 
parole, colle quali tu, Si- 
gnore Iddio mio, inviti il 
povero ed il mendico alla 

A 3 co- 


a Non habebis partem mecum • Join.x in. 8. b Matth.xx. 2 S. 


r 


Dell Imitazione di Cristo 


6 

comunione dei tuo fontif- 
fimo Corpo ! 

« Ma chi fon' io, Signo- 
re , che ardifea d' appref- 
farmi a te? 

* Ecco che tutta la vajla 
ejìcnfionc de Cieli non pub 
contenerti a e tu dici : Ve - 
nit$ da me tutti ? 

3 Che mai vuoi Boni- 
ficare quefta tua benignif- 
(ima degnazione, ecotan- 
to tenero invito? 

Come oferò io di ve- 
nire a te ; io , che non fo 
d’ aver fatto alcun bene , 
in cui pofla confidarmi ? 

Come t' introdurrò io nel- 
la mia cafa b ; io , che 
tante volte offefi il tuo 
benjgnirtìmo cofpetto? 

Gli Angeli , e gli Ar- 
cangeli fon ricolmi di ti- 
morè riverenziale nella tua 
prefenza ; i Santi , e i Giu- 
iti tremano c ; e tu dici : 
Venite da me tutti?. 

Se tu rteflò , Signore , 
no ’1 dicerti ; chi credereb- 
be , che vero forte? E fe 
tu non lo comandarti ; chi 
s’ aflicurerebbe di accodar- 
li a te? 

4 Noi 


. Sed quis ego fum , Do- 
mine y ut ad te prafumam 
accedere ? 

Ecce Carti Caelorum te 
non capiunt a \ & tu di- 
cis : Venite admeomnes! 

3 Quid fibi vult ijla 
piijjima dignatio , & tam 

amicabilis invitatio ? 

. * * 

/ 

Qutmodo aufus ero ve- 
nire , qui nihil ioni con- 
feius fum , un de pojfim pr&. 
funere ? 

Quomodo te introducam 
in domum b meam ; qui 
fapius offendi benignijfi - 
mam facicm tuam ? 

Revcrcntur Angeli , & 
Archangeli ; metuunt San- 
ali , & Jufli « ; & tudi- 
cis: Venite ad meomnes? 

Nifi tu , Domine , hoc 
diceres ; quis verum effe 
creder et ? Et nifi tu j ube- 
re s ; quis accedere atten- 
taret ? 

4 Ec- 


a C*li Olorum te capere non poflunt. ili. Reg. vili. 27. 
b Introducam illum in domum. Cant, ili. 4.* 
c Columna Cali conttemifcunt , (2 pavent adnutum t/us • Job. 
SKXVI' 21. 


LifiRÒ Quarto Capo I. * . 7 

4. Ecce Noe, v ir juftus *, 4 Noè, uomo giuflo », 

in Arca? fabrica ccntum lavorò cent’ a mai nella [ab- 
atini* làbòravit , ut cum dell' Arca , per fai * 

paucis lalvaretur b } yarfi con pocfie perfone b ; 

ego quomodo >me potevo una ed io come potrò difpor- 
hora preparare , ut mundi mi in iti ora ad accoglie- 
F ' abrìcatorem cum revereny re col rifpetto dovuto il 
t/a fumami Fabbricatore del mondo? 

Moyfes . famulus tuus Moisè , tuo gran fervo 
* c magnus , C^fpecialisami- c 4 ed intrinfeco amico tuo 
£us d tuus , Arcam.ex li- d -, coftruffe uri Arca di le* 
gnis imputribilibus e fccit^ 'gni fincorruttibili « , eden* 
quam & mundiffimo ve- tro e fuori incroftolla di 
ftivit auro * , ut tabulas s Puri (fino oro f per riporvi 
Zegis in ca reponeret ; & le tavole della Legge ; ed 
ego putrida matura audebo io putrida creatura averò 

Conditorem Legis , ac ardire di ricevere con tan- 
*vit<e Datorem tam facile ta franchezza te Facitor 
fui cipere? ' della Legge, e Dator dei- 

ór la vita ? 

Salomon , fapientiffimus Salomone , il fapientif* 

8 Regum Ifraef T empiuta fimo 8 de’ Re d’ Ifraello* 
magni fi cum feptem nnnis -coti fumò fett* anni nell* 
in laudem Nominis tui tedi* edificazione del magnifico 
ficavit ; & otto diebutfe - Tempio ad onor del tuo 
fium dedicationis ejus cele - Nome \ e per atto giorni 
braviti mille hoftias paci- celebrò 'la 4 feda della fua » 
ficas obtulit b ; C^Arcam dedicazione , ojferfe in fa * 

foe- * A4*, cri* . 

a Noe, vir juftus. Genef.v 1. 9. 

b Cum fabricaretur Arca ; in qua palici , id eft 080 anima (ài- 
vae fa&ae funt . 1. Petr. ni. io. , Gcticf.vìl. 7. ? 
c Moyfes famulus Domini. Jof. I. 13., (? alibi • 
d Dileélus Deo . . . Mciyfes . Eccli. xivi. 1. 
e Arcam de lignis fttim Exod. xxv. 5, io. Et juxta verf. lxx. 
de lignis imputribilibus . ‘ * 

f Deaurabis eam auro mundiftimo. intus , & foVis . Ibid. 11. * 
g Dedit (Deus) David fapientiffimum filium . ili. Reg, v.7* 
Sapientiftìmus Ecclefiaftes . Eccltf xi 1. 9. * 

h Quello patto è prefo dal ni. Reg. ni. 4. , ove fi legge : M/A 

* i* 


2 . Dell’ Imitazióne dIvCristo 

crificio mille oftie * paci- fcederis , in clangore bue- 

• 0 * 1*1 « 


fich e+t collocò folennemen- 
te, tra i front . trombe , 

e gridi cT allegrezza , /* 
ra cfc/f alleanza nel luogo 
preparatole »! 

Ed io mefehino ,*c il 
• piti povero degli uomini, 
jn qual modo t’ introdur- 


ci n# , & jubilo , in locum 
fibi praeparatum folemniter 
collocavit * . 


Et ego in felix , CSF 
perrimus hominum , quomo - 
do re i» domun meam in - 


rò in cafa mia ; io, fhe. troducam\ qui vix mediane* 
appena fo impiegar in di- txpenfitre devote novi bo- 


volo apparecchio una mezz’ 
ora di tempo ? E buon per 
me , fe almeno una volta* 
n’ avefiì degnamente fpefo 
anche men di mezz’ ora f 
.5 7 0 mio Dio , quanto 
que* grand’ uomini fi (India- 
rono di fare per piacerti ! 

Ahimè , quanto poco è 
quello, eh 1 io fo j quanto 
£oco è il tempo , eh' io 
impiego per difpormi alla 
Comunione ! 

Rare volte fon tutto 
raccolto ; rariflìrae fenza 
qualche detrazione. 

‘ E * 


ram ? Et utinam % ‘vel fe- 
rnet digne fere mediam ! 


5 0 mi Deus , quantum 
illi ad placendum tibi age- 
re jiuduerunt ! 

Heu % %quam pufillumefl 
quod ago ! quam breve ex- 
pleo j tempus , cum me ad 
communicandum difpono ! 


« Raro totus colleclus ; ra- 
rijfime ab omni dijì rati ione 
purgatus . 

Et 


te hoflias in boloeaufium obtulit Salomon . Ma quivi fi parla del- 
le mille oftie , offerte da Salomone in óàbaon ; non di quelle, 
qjì’ ei facrificò nella dedicazione del Tempio in maggior numero; 
cioè boom vigènti fìtto milita , & ovium centum vi gin ti milita . 
ni. Ri*, vm. 63. Tuttavia ficcome nella divina Scrittura il 
numero Milli è ufato alle volte per efprimere un numero innu- 
merabile ; cosi in* quello più ampio lignificato fervidi il noftro 
Autore della parola Millo nel fuddetto . paflb : ove non fi voglia 
dire , eh’ egli citando a mente le paroie e i (enfi de’ facri tefti ; 
equivocato in quello luogo nel riferire un facrficio per un’altro. 

a Ducebant Arcam Teftamenti Domini in jubilo , & in clan- 
gore buccina .. & impofuerunt cam in loco fuo • il. Reg. vi, 
15. 17. 
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Libro Quarto Capo I. . 9 

Et certe tri tua /aiutar i E pure nella falutevoi 

Deitatis prafentia nulla de- prefenza della tua Divini- 
berct occurrere indecens co - ta jnon dovrebbe affacciar- 
gitatìo <, nulla etiam occu - rriG alcun penfiero inde- 
pare creatura : quia non cente , nè alcuna creatura 
Angelum fed Angelorum occuparmi : avendo a dare 
Dominum fufcepturus fum albergo , non ad un’ An- 
hofpitio * • gelo , ma al Signore degli 

Angioli * . . * » 

v 6 Efl tamen valde ma- 6 Oltrachè v’ èdifferen- 
gnà diftantia inter Arcam za grandiffima tra 1* Arca 
fxderiscum fuis reliquia, & dell’ alleanza con quanto 
mundiffimum Corpus tuum in fe conteneva , e il tuo 
cum fuis. ineffabili bus vir- .Corpo puriffimo colle fue 
tutibus ; intyr legalia illa ineffabili virtù j tra que’ 
facrificia futurorum prafi - Sacrifici della L#gge , eh’ 
gurativa , & veram tui eran figure delle cofe av- 
Corporis hoftiam, omnium venire , e l’oftia vera del 
antiquorum Sacrifkiorum tuo Corpo , nella quale è 
completivam b . il compimento ‘ di tutti gli 

antichi Sacrifici b • 

Qiiare igitur non magis , Perchè dunque non m 
ad tuam venerabile™ inar- infiammo io più e più alla 
de/co prafentiam ? tua venerabile prefenza ? 

Cur non major i mepra- ' ■ Perchè non m’ apparec- 

paro folicitudineadtuaSan- chio con maggior folleci- 
fta fumcnda ; quando illi tudine a ricevere i tuoi 
antiqùi fanSli Patriarcha facri Mifterj, quando que- 
& Propheta y Reges quoque gli antichi fanti Patriarchi 
& Principes cum univerfo e Profeti , ed anche que’ 
populo * tantum devotionis Re e Principi con tuttofi 
demonjtrarunt affeftum er- popolo, inoltrarono sì grah- 
f. ga ■ '• • de 


^ • 

a Verfo degli Angeli esercitarono 1’ ofpitalità Abramo , ’ e Lot * 
commendata da San Paolo Hebr. xm. i. Angelis . ho fritto recep- 
tis : t pare , che a quello palio abbia riguardato il noltro Autore . 

b Hoc Sacraroentum . . ». figurarum veterum impletivum . S. 
Thom, Aquin. in Offe. SS. Sacrarti. J~t8. 6 • 
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io . Dell’ Imitazione di Cristo 

de zelo di divozione verfo ga ctdtum divinum ? 
il culto divino ? 

7 II divotiflìmo Re Da - 7 Saltavit devotijfimus 

vide danzò a tutto fuo po • Rex David corami Arca 
tere dinanzi all' Arca di Dei totis viri bus * , reco- 
Dio a , rammentando i lens beneficia olito indulta 
benefizi g \)l difpenfatr a * Patribus b . 
fuoi Maggiori , 

Egli ordinò diverfifiru - Fccit diverfi generis or- 

menti da mufica c ; com- gana c \ Pfalmos ed idi : , 
pofe Salmi , e Volle, che & cantari infiituit cum la- 
fi cantaflero con allegrezza: fitta : cecinit & ipfe fre- 

mii ei medefimo , ifpirato quenter in cithara , Spiri - 
dalla grazia dello Spirito tus Sanali afflatus grafia • 
Santo , camogli fovente fui- * . 

la cetra . * ' ' 

Infegnò al popolo d’ I- Docuit populum Ifrael 
fraello a lodare Iddio con foto eorde Deurti laudare , 
tutto il cuore , ed a bene- & ore con fono d d 'tclus 
dirlo e glorificarlo ogni fingulis benedtcere & pra- 
giorno con voci concordi d, dicare . 

Se allora alla prefenza Sì tanta agebatur fune 
dell’ Arca del Tettarne nto devotio , ac divina laudi s 
fi fece apparire tanta divo- extitit recordatio coramAr • 
zione , ed attenzion sì vi- ca T e fi amenti \ quanta nunc 
va d’ onorar con lodi il ini hi , & omni poPulo Chrt - 
Signore ; quanta e qual filano habenda efi reveren - 
riverenza e divozione non tia & devotio in prafentia 
dovrei ora aver’ io , e tutto Sacramenti e , in fumptio - 
il popolo Criftiano in- ne excellentiffimi Corporis 
nanzi al Sacramento e , e Chrifii ? 

' nel 8 Cur - 

9 

» >11. 1 — — ■ 1 — ... 1 ■ — .. ■— . ■ 

a Portabant Arcani Domini .. . & David faltabat totis Viri bus 
ante Dominum . il. Reg. vi. 13. 14. 

b Prifcis idulta Patribus • S. Thom . Aquin . in Hfmno ad Ma- 
tutìn . .Offie. SS. Sacrari». 

c Diverti generis organi; • il. # Par. xxm. 13. 
d Voce confona dicerent . il.* Par."**, ai. 
e Qui di nuovo è da notarti , che Sacramento dell 9 Altare fc 
chiamato per antonomafia il Sacramento. * 


Libro .Quarto Capo I. - 

nel ricevere T auguftiffimo 


8 CurrUnt multi * ad 
-di ver fa loca prò vi jit afidi s 
R eliquiis Sanclorum , & 
mirantur auditis gefits eo- 
rnm\ ampia edificia Tem - 
plorum infptciunt ; & ofcu- 
lantur , fericis & auro in- 
voluta > [aera OJfa ip forum . 

/ < 

£f erre r# prafens eshic 
jtipud me* in Altari , De/zr 
me«y, SanElus SanSorum y 
Creator omnium , jDo- 
minus Angclor um . 

JT^e /Vi tali bus videndis 
curiojitas cjl hominum , ^ 
novitas invi forum ; & mo - 
/i/r«r rcportatur emendatio- 
nis fruii us : maxime ubi 
efl tam levis fine vera con - 
tritione difeurfus . 


H’c autem in Sacramen- 
to Altaris totus prxfens es 9 
Deus me us , Homo Chri- 
flus Jelus b : ubi & copio- 
fus percipitur (Sterne Jalu- 
r/v fruclus , quotiefeumaue 


Corpo di Gesù Cnlto? 

8 Molti corrono » in 
varj paefi a vifiur le Re- 
liquie de Santi,. e riman- 

S ;ono forprefi nell’ udire le 
orogefte ; olfcrvano i gran- 
di celi fi z j delle ior.Chiefe,; 
e baciano le lor facre Oifa,, 
ravvolte in panni di feta 

d x * 

oro. 

E pure qui dappreffotu 
mi fé’ prefente full’ Alta- 
re; ;tu Dio mio; Santo.de* 
Santi , .Creatore di - tutti * 
e .Signore degli Angeli. 

Spello in tali vinte ha 
luogo la curiofita degli uo- 
mini , eJa novità del- 
le cole più vedute ; 
e quindi fe ne ricava po- 
co frutto di emendazio- 
ne : maffimamente quando 
limili cofe lì fanno con 
troppa leggerezza., e len- 
za effere mollo da vera 
contrizióne . 

Ma qui nel Sacramen- 
to dell’ Altare tu fei pre- 
fente tutto intero , mio 
Dio e Uomo , Crifio Gesà b : 
dove pure li raccoglie co- 
piofo frutto di eterna fa- 
lli- 


» ■■■■■■ ■■■ ■ « .ai—- -M " — — ■■■ mm 

a Vid. S. Bernard, in Apo'og. ad Guillelm Abbat. cap. n. w.29 
Opp- Poi 1. eoi. 545. Alvar. de PlanSu Ecclefià . iib. .2. cap. 76. 
b Homo Ctuiftui Jcfus . 1. Dim . I. 17. 


! 


i* Dell’ Imitazione di Cristo 

Iute , ogni qualvolta (arai fueris digne ac devote fu- 

ricevuto degnamente e con fieptus . 

divoTione. 


Nè a quefto ci attrae 
alcuna leggerezza, nè cu- 
riofità , o dilettazione de* 
fenfi ; ma ferma fede , fpe- 
ranza viva , e fincera* ca- 
riò . 

9 O Dioinvifihile , Fa- 
citore del PtJniverfo , quan- 
to mirabilmente tratti con 
noi ! con quanta dolcezza 
c bontà tu ti diporti co’ 
tuoi Eletti , a* quali efi- 
bifei te fteffò per effer ri- 
cevuto nel Sacramento ! 

Quefto al certo trafeen- 
de ogni inrei creato : 
quefto fpecial mente tira a 
le i cuori de’ divoti , ed 
infiamma il loro affetto. 

Perciocché i tuoi veri 
fedeli , i quali imoie^ano 
tutto il tempo della lor 
vita nell* emendarli , rice- 
vono con frequenza da que- 
fto Sacramento degni (Timo 
grazia grande di favore , 
ed amor per la virtù . 

io O grazia del Sacra- 
mento ammirabile , e na- 
feofa ; la quale è conofciu- 
ta fol da’ fedeli ; che gl* 
infedeli; e que’ che fervo- 
no al peccato non poflò- 
no fperimentare ! 

In ‘ quefto Sacramento 

daffì 


Ad ijhtd vero non trahit 
Itvitas ah qua ncc curio fitas , 
aut fcnfualitas ; fed firma 
fide s , devota fipes , Ó* fin - 
cera caritas . 

* 9 0 invi filili s Condir or 
mundi f)eus y quam mira- 
b il iter agis nobifeum ! quam 
fuaviter & gratiofe cum 
Eleclis tuis difponis , qui bus 
temctipfum in Sacramento 
fumendum proponisi 

Hoc namque omnem in - 
telleclum fuperat : hoc fpe- 
cialiter devotorum corda tra- 
hit , & acccrtdit affettum . 

« 

Ipfit enim veri fideles tur, 
qui tot am vitam fu am ad 
emendationem difponunt , ex 
hoc d igmj fimo Sacramento 
ma^nam devot ioni s grati am , 
€9' virtutis amorem frequen* 
ter recip iunt . 

'O 0 ndmirabilis , & 
ab (condita grafia Sacramen- 
ti ; quam tantum Chrifii 
fideles ; infideles autem , & 
peccatis fervientes experiri 
non poffunt ! 

In hoc Sacramento con* 

\ 
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fertur fpirttualis gratta \& daffi la grazia dello Spiri— 
reparatur in anima virtus to Santo ; fi ripara nell* 
ami fra ; & per peccatum anima la perduta ; e rifio- 
def ormata redit pulchritudo • ri Tee in effa la primiera 

bellezza , sfigurata dalla 


Tanta e fi alt quando hac 
' gratta , ut ex plenitudine 
. collata devotionis non tan- 
tum mens , J ed & debile 
corpus vires fibi prafiitas 

fentiat ampliores . 

* 

il Dolendum tamen valde 
efl y & miferandum fuper 
tepidi tate & ne gli genti a no - 
fira , quod non majori affé - 
Sione trqhimur ad Chri- 
fium fumendum : in quo 
tota fpcs falvandorum con - 
fiftit y & meritum . . 

Ipfe enim eft fan&ifica- 
tio noftra & redemptio *; 
ipfe confolatio viatorum , 
& SanBorum aterna fruitio . 

Dolendum itaque valde y 
quod multi tam parum hoc 
J aiutare Myfterium adver- 
tunt y quod Calum latifìcaty 
& mundum confervat uni- 
verfum . 

Heu cacitas & duritia 
cordis humaniy tatn ineffa- 
bile 

• ... 


colpa, * 4 

Talvolta è sì grande 
quefta grazia , che per la 
pienezza, della divozion ri- 
cevuta non folo la mente , 
ma eziandio il debole cor- 

Ì ìo fente rinvigorire le fue 
òrze , 

11 Dobbiamo pertanto 
compiangere , e deplorare 
affai la noftra tepidezza e 
negligenza , dacché non 
ci portiamo con maggior 
ardore a ricever Gesù Cri- 
fio : nel quale fia riporta 
tutta la fperanza, e tutto 
il merito dique’, chehan 
da falvarfi . 

Perciocché egli i là no - 
fira fantific anione e reden- 
zione a ; egli la confola- 
zione de’ viatori, e il gau- 
dio eterno de’ Santi . . 

£’ adunque affai da do- 
lerli , che molti tanto po- 
co confederino quefto fa- 
lutevol Sacramento», il qua- 
le rallegra il Cielo, e con- 
ferva 1 ’ Uni ver fo . 

‘Oh cecità e durezza del 
cuor’ umano ; che non ab- 
• • bia 

« 


a Faduj eft nobis fan&ifìcatio , & redemptio «- a. Cor » I. 3*. 


■L 
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bia maggior* attenzione ad 
un dono sì ineffabile , e 
fin trafeorra all* inavver- 
tenza per ufo cotidia no 
che fe ne fa! 

1*2 In effetto fe quello 
fantifiìmo Sacramento fi ce- 
lebrale nel mondo in un 
luogo folo, e da un folo , 
•Sacerdote fi confecraffe ; 
con quanta brama credi 
tu , che correrèbbono gli 
uomini a quel luogo , 
ed a quel Sacerdote di Dio 

6 r efier prefenti alla ce- 
jrazione; de 1 divini Mi- 
flerj? 

Ma ora' vi fono molti 
Sacerdoti 4 , ed in molti luo- 
ghi ftofferifee Cri/lo ac- 
ciocché tanfo maggiore ap-- 
parifea la grazia e dile- 
zion di Djo verfo 1* uomo , 
quanto la facra Comunio- 
ne è pi il largamente (par- 
la pel mondo ; 

Grazie a te fien date , o ’ 
buon Gesù , Pafior’ eter- 
no , poiché ti fe* degnato 
di rifiorare col tuo prezio- 
fo Corpo e Sangue noi po- 
veri e raminghi ; ed in- 
vitarci ancor di tua pro- 
pria bocca a ricevere que- 
lli 


bile donum non magis atten- 
dere , & ex quotidiano ufu 
etiam ad inadvertentiam 
deflucre ! 

12 Si cnim hoc fanftiffi- 

mum Sacramentum in uno 
• . 

tantum cclebraretur loco , & 
ab uno tantum confccrare- 
tur Sacerdote in mundo : 
quanto putas defiderio ad 
illum locum , & ad talem 
Dei Sacerdotem homines af- 
fi cere ntur , ut divina My - 
feria celcbrari viderent ? 

Nunc autem multi fafti 
funt Sacerdotes 4 , & in 
multis locis offertur Chri- 
11 us b , ut tanto major ap » 
pareat prati a & dileSlio 
Dei ad hominem , quanto 
latius ' ejl facra Communio 
diffufa per orbem , 

. Gratias tibi , Jefu bone , 
Pajlor eterne , qui mspau - 
pe tes : & exules dignatus es 
prctiofo Corporc & Sangui- 
ne tuo reficere ; & ad hxc 
My feria pere ip tenda etiam 
proprii oris tui allo q ut 0 in- 
vitare , dicendo : Venite ad 

me 


» 

a Plurcs fafti funt Sacerdotes. Hcbr. xvii. *3. 
b In omnì loco facrifìcatur , le offertur nomini meo oblatio 
munda » MalaCb ; I. n. . 
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me omnes, qui laboratis, di fanti Mifterj dicendo , 
& onerati edis ; & ego re- Venite da me tutti voi , che 
ficiam vos « fitte affaticati , ed aggrava- 

ti ; ed io vi rifi orerò. 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Prefuppofto tutto ciò , che noi proferiamo di . cre- 
dere nell’ adorabile . Sacramento 'dell’ Altare ; cioè la 
prefenza reale del corpo e> fangue , dell’ animale di- 
vinità; di Gesù Grido; i vantaggi infiniti , che fi pof- 
•fono trarre dalla fama Comunione; P amore ecceffi- 
vo , inneffabiie, ed incomprenfibile , che l’ Uomo- Dio 
ci dimoftra nella facra Menfa , dandovifi « tutto intero 
in nofiro * nutrimento ; non fi può abbadanza com- 
piangere P infelice condizione , . i. degl 1 infedeli , i qua- 
li non «hanno alcuna conofcenza de’ nodri Miderj; z« 
degli Eretici, Gccome quelli che fedotti dallo fpirito 
dell* errore , fi fon lafciati torre un sì prcziofo tefo- 
ro ; 3. de’ mondani Cattolici, la cui fede puramente 
fpecuìatitfa , Gerile ^languida, e quali morta, giunge <• 
fino all’ indifferenza per quedo pegno inedimabile d* 
amore.,, che Gesù Crido ci ha lafciato ; 4.. de* falfi 
divoti , i quali dando nell’ edremo oppodo, ricevono 
il Pane degli Angeli fenza convenevole apparecchio, 
e per poco fenza difcernerlo dagli alimenti comuni . 

Ringraziamo dunque Iddio, di averci fatto nafeere 
nella cattolica Religione , dove è conófciuto quedo 
altiflìmo Midero ,*e codituifce un degli articoli prin- 
cipali della nodra credenza. Preghiamolo di tutto cuo- 
re a non permettere mai , che lo fpirito d’ errore o 
di feifma ci fepari dall’ unica vera Chiefa , depofita- 
ria di verità e di tefori cosi importanti. Saldi ed im- 
mobili nella fede della nodra Madre; vegliamo, pre- • 
ghiamo, ed affatichiamoci di continuo, acciocché pun- 
to non manchi verfo quel .Cibo celcde il nodro fer- • 
vore , e fempre più fi accrefca la nodra avidità di 
riceverlo. Ma quanto fi voglia grande ch’ella fia , non 

•VI . 
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mai è lecito a noi di accodarci all’ Aitare , fe da p pris- 
ma non ci damo diligentemente provati, e debitamen- 
te di fpodi . Ecco il frutto, che badi a.raccorre dalle 
fallmtere lezioni , che lo Spirito Santo ne ha date ir* 
quedo primo capitolo. 

0 

ORAZIONE , 

Eccita, o Signore, nella tua Chiefa; eccita nelFani- 
ma del tuo fervo tutto l’ardore de’ primi fedeli pel 
Pane di vita, che fi didribuifce nella tua facra Men- 
fa Ma eccita ad un tempo deffo ne’ nodri cuori le 
fante difpofizioni , con cui quelli vi fi accodarono . 
£' unico mio dolore fia P effer privato di quel Cibo ce - 
lefie » : lo riceva io ogni giorno , almeno col defi- 
derio e collo fpirito : lo riceva con frequenza real- 
mente ed effettivamente ; non lo riceva nè pure una vol- 
ta colla cofcienza immonda : e viva io con tal purità, 
mercè la tua grazia , che lo pofla fempre degnamen- 
te ricevere b . Così fia . 




Capo II. 

Che nel Sacramento fi ma - 
nifefla alP uomo la gran 

bontà e carità di Dio • 

• « 

• % 

Il Fedele, 
i • À Ffidato , Signore , 
Jr\ nella tua bontà, e 

tua 


Caput II. 

* 

Quod magna bonitas 
caritas Dei in Sacramen- 
to hbmini exhibctur . 

Fidelis. 

I ^ Vper bonitate tua , & 
ij magna mifericordia 

tua y 


* Vhus nobis fit dolor . fi hoc f pi rituali sii monto privemur . S. 
Chryfoft. Hom. 82. in Matth. Opp. tom. 7. pag. 88. 

b Quinam erunt nobis magts ac copti , an qui fernet , an qui fé- 
fa an qui raro ? Nec hi , nce illi ; fed ii , qui eum munda cori- 
fei enti a y qui cum mando cordi , qui cum vita , qué nulli efi ojffi* 
nis reprehenfioni • Qui funi hujufmodi , semper acctdant : qui 
non funt hujufmodi , me semel, qjj idem. Id. Hora.17. in Ep. ad 
Hebr. 
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1 Mar 9 Domine , confi fus , a tua gran mifericordia , * 
accedo ego tfger ad Salva - /o w’ accofii a te come in- 
rorew ; cfuriens & fittene, fermo. al Medico, che dà 


ad fontem vitaeb ; egenus 
ad Regem Cali ; fervus ad 
Dominwm ; creatura ad 
Creatorem ; defolatus ad 
meum pium Confolatorem . 

% » 

. * , 'S* 

x \ 

. • * 

- Sed unde hoc mihi, ut 
venias ad me ? c Qitis ego , 
fum , ut prafles mthi tei - 

pfum ? * - 

« Quo modo audet peccator 
icoram te apparerei Et tu 
quomodo dignaris ad pecca - 
torew venire ? 

Tu nofti fervum tuum , 
C 5 * /è/i‘ w /7 éow/ in fe 

habet , hoc illi prafies . 

. 

' * * 4 

Confiteor igitur vìlitatem 
meam ; agnofco tuam boni - 
tatem « /^ado pietatem] & 
gratias ago propter nimiam 
caritatem « « ‘ 

Propter temetip fum enim 
* r om. III. hoc 


la falute ; come famelico 
ed affé tato al fonte della 
vita b ; come mendico al 
Re del Cielo ; come fer- 
vo al Padrone \ come crea- 
tura ' al Creatore ; come 
uomo defolafò ai mio pie- 
tofo Confolatore. 

Ma onde a mi favor ta- 
le c , che tu mi venghi a vi fi- 
tare ? Chi fon’ io , perchè 
mi abbi a dare te fletto? 

/Come mai* un peccatore 
ofa di comparirti davan- 
ti ? E come degni tu 
di venire ad un peccatore ? 

Tu conofci il tuo fervo, 
e fai ch’egli non ha in 
fe bene alcuno , per cui 
tu gli facci queffa grazia. 

Confeffo dunque la mia 
battezza ; la tua bontà ri- 
conofco; ne lodo la mife- 
ricordia \ e ti ringrazio per 
F ecceffxva cariti <*. * 
Attefocchè tu ufi meco 

B cosi 

» • > ' 


w . . 

1 r — ■ 

% 

/ • • * , . 

a Tutto quel , che fi legge dalla parola Accedo fino al fine del 
y/. è prefo da un’Orazione, eh’ è imprefl» nel Mettale e nel 
Breviario, e che viene attribuita a S. Tommafo d’ Aquino . Comin- 
cia : Omnìpottm Sempiterne Deus , ecce accedo ad Sacramcntum 


tare. .* 

b Apud te éft fons vita . Pfalm. xxxv. io. 
c Et unde hoc mihi, ut veniat..v. ad me . Lue. 1. 43. 
\d Propter nimiam caritatem fuam. Bpbef. 11,4. 
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così per tua grazia , e non 
pe’ meriti miei ; cioè a fi- 
ne che mi fi renda più chia- 
ra la tua bontà , che mag- 
giore imprcfiione mi fac- 
cia la tua carità , e che 
più a cuore mi fia la tua 
profonda umiltà . 

Poiché dunque ciò ti 
piace , ed ordinafti che co- 
si fotte ; anche a me pia- 
ce il favcfre , che ti degni 
concedermi ; e buon per 
me , fe i mici peccati non 
vi mettono oftacolo. 

2 O dolcittimo e be- 
nigniffìmo Gesù , quanta 
riverenza, e quali ringra- 
ziamenti e lodi eterne fi 
debbono a te , perchè ci 
ammetti a ricevere il fa- 
cro tuo Corpo : la cui di- 
gnità niuno è fufficientea 
potere fpiegare ! 

Ma quali faranno i miei 
penfieri in quefta Comu- 
nione , allorché mi ap- 
pretterò al mio Signore , 
che non porto venerare 
quanto dovrei ; e defidefo 
nondimeno ricevere con di- 
vozione ? - - 

A che altro penferò dì 
meglio . e di più falutevo- 
le , fe non ad umiliarmi 
totalmente alla tua pre- 
fenza , e ad efaltare la 
tua infinita bontà fopra 

.. . di 


hoc facis , non propter me* 
merita y ut bonitas tua mi- 
ht magis innote fcat , cavitai 
ampliar ingeratur , & ku- 
militas perficftius commen - 
detur . 

Quia ergo 9 ubi hoc pia - 
cet , & tu fi c fieri iufifixfii\ 
placet & mi hi dìgnatio tua\ 
& utinam iniquitas me a 
non ob fi fiat . 

2 O dulciffime & beni- 
gni film e Jefu , quanta ti hi 
reverenda , & gratiarum 
aclio , cum perpetua laude , 
prò fufceptione fiacri Cor- 
porii tui debetur : cu/usdi - 
gnitatem nullus hominum 
explicare potens invenitur ! 

* 

Sed quid cogitabo in hac 
Communione , in accefifiu ad 
Dominum meum , quem 
debite veneravi nequeo y & 
tamen devote fiuficipere de - 
fiderò ? 

% 

\ 

Quid cogitabo melius & 
fialubrius , nifi meipfium to- 
tal iter humiliando coram fe, 
& tuam infinitam boni t a - 
tem exalt andò fiupra me? 


3 Lau - 
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di me ? 


3 Laudo te , Deus meus , 
& exalto in aternum . De- 
fpicio me , & fubjicio tibi 
in profundum vilitatis mede* 

Dece tu SanBus SanBo- 
rum , & ego fordes pecca - 
forum • 

Ecce tu inclinas te ad 
me , qui non fum dignus 
ad te refpicere . 

Ecce tu venis ad me y tu 
vis effe mecum ; tu me in- 
vita s ad convivium tuum; 
tu mihi dare vis Cdcleftem 
cibum , & Panem Ange- 
lorum ad manducandum 
•; : non alium fané , quam 
teipfum , Panem vivum * 
qui de Cado defeendifti , 
& das vitam mundo ** . 

4 Ecce unde dileBio prò - 
cediti quali s di gnatio illu- 
cefeit ! Quam magna gra - 
tiarum aBiones , & laudes 
tibi prò bis debentur ! 

. O quam [aiutare & utile 
confilium tuum , cum ijlud 
inftituijli ! Quam fuave& 
jucundum convivium y cum 


3 Io ti lodo, mio Dio, 
e ti loderò in eterno . Me 
medefimo difprezzo , e fot- 
tometto a te , fprofondan- 
domi nella mia viltà * 

. Ecco, che tu fei il San- 
to de* Santi j ed io fono 
la feccia de' peccatori. 

Ecco, che tu ti abballi 
fino a me, ed io non fon 
degno di alzar gli occhi 
verfo te . 

Ecco , che tu vieni a 
me $ tu defideri dar me- 
co ; tu m* inviti alla tua 
menfa ; tu vuoi darmi da 
mangiare il cibo celefte , 
e il Pane degli Angeli * t 
non altro certamente , che 
te medefimo, Pane vivo , 
che fei difeefo dal Cielo , 
e dai la vita al mondo b . 

4 Ecco qual benignità 
rifplende * là , onde fcatu- 
rifee P amore ! Quanto 
grandi ringraziamenti , e 
lodi ti fi deono per un be- 
nefizio , che innumerabili 
ne comprende 

O quanto falutifero e 
utile fu* il tuo configlio 
nell 1 iftituzione di quello 
Sacramento ! Quanto foa- 

B 2 ve- 

u * . . 


a Panem Angelorum manducavi homo . Pf. lxxvi i.> 25. 
b Ego Panis vivus , qui de Calo defeendi . . . qutm tgo 
~ àabo prò mundi vita. Joan . vi. 5 J« 5z. 


I . 
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ve e grato il banchetto , 
nel quale donato in cibo 
te fletto ! 

O quanto , Signore il 
tuo operare è ammirabile! 
quanto potente la tua vir- 
tù ! quanto ineffabile la 
tua verità ! 

Imperocché tu parlafii , e 
tutte le coje furon fatte : tu 
comandali , ed alla voce 
del tuo comando quefto 
Sacramento fu fatto * . •. 

. 5 E 1 cofa ftupenda , «de- 
gna della fede, e trafeen- 
dente Y intendimento u-- 
mano , che tu , Signore 
Dio mio , vero Dio e vero 
Uomo , [li tutto intero f ot- 
to te fpecie , o apparenze 
di poco pane e* vino *> , e 
che fìi mangiato da chi 
ti riceve , fenza che tu 
re(li con fumato c . 

Tu , Signor di tutti r 
il quale non avendo bifo - 
gno di veruno , bai voluto 

abi- 


teipfum in cibum donajli f 

» 

O quam admirabilis ope- 
ratio tua , Domine ! quam 

ineffabilis veritas tua ! 

• 0 

m 

Dixifti ew/rw, & fa&a funt 
omnia: & hoc fa cium eji y 
quod ipfe juffifii * » • 

*5 Mira rés , & fidedi- 
gna'y ac humanum vincens 
intcllcShim , quod tu , Do- 
mine Deus meus , verus 
Deus & homo , fub mo- 
dica fpecie panis & vini 
integer contineris b , & 
fine confumptione a fornen- 
te manducaris e . 

# 

0 

% , 

0 / 

• Tu , Domine univerfo- 
rum , qui nullius habes in- 
digentiam* voluifti per Sa- 
cra- 


• 

‘ a Quia ipfe dixit , & fatta funt ; ipfe mandavit , & creata m 
funt . Pfalm. 6X1.7111.5,, Genef. 1. per tot. Ergo fermo Chrifli 
hoc confidi Sacramentum :..quis fermo Chrifli ? ntmpe fi, quo fatta 
funt omnia . . • »' Non- erat Corpus Chrifli ante confeerationem ; fed 
pofl cenfecrationem dico tihi quod jam Corpus efl Chrifli , Ipfe di- 
xit , & fattimi eft ; ipfe mandavit & creatura efl • S. Ambrof.de 
Sacram. lih> cap. 4. 

b Chóftus Deus & giorno perfettus fub modici panis & vini 
fpecie continetur . S . Thom. in-V.LcSì. Offe . J’J’. Sacram . 

c A fumante non concifus • integer ateipitur • S. Thom, in 
Hymn, Lauda Sion • 
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'cramcntitm tuum habitare abitare in noi * per mezzo 
in nobis a ; conferva cor dei tuo Sacramento ; con- 


mcum & corpus immacu - 
latum y ut Ut a & pura 
confcientia fjcpius tua va- 
le am celebrare My fieri a ; 
& ad meam perpetuane ac- 
ci pere' falutem , qucc. ad 


ferva iramaculato il mio 
cuore ed il mio corpo 
acciocché con lieta e pu- 
ra cofcienza io pofla fre- 
quentemente celebrare i 
tuoi Mifterj ; e ricevere 


tuum precipue honorem, & a mia perpetua falute quel , 
memoriale perenne JanxiJli che ordinarti ed iftituifti 
& injlituiili . principalmente per tua glo- 

ria , e per render’ immor- 
tale la memoria de’ tuoi 
benefizi . 

6 Rallegrati , anima 
mia, e ringrazia Iddio di 
tanto nobil dono e con- 
forto Angolare f che ti è 
fiato lafciato in quella val- 
le di lagrime. 

Perciocché quante volte 
r innovelli qucjlo Mijlero y 
Corpus accipis ; toties tuae ed accogli in te il Corpo 
redemptionis opus agis b , di Cri fio ; altrettante la - 
& particeps omnium meri - vori all' opera della tua re* 
forum Chrijli e ff cerisi Ca - denzionc * , e fei fatta par- 
ritas etenim Chrifli nun - tecipe di tutt’ i meriti di. 
(piam mtnuitur , & magni* Crirto : conciolfiachè la" 
tudo pyopitiationis ejus nun- • fua carità non mai fi fce- 
quam exhauritu ». ma, e. la grandezza della 

' . 'fua mifericordia non vien 


6 Lutare , anima mea , 
O* gratias age Deo prò tam 
nobili munere & folatio fin- 
gili ari , in hac lacrymarum 
valle tibi relieto . 

Narri quoties, hoc My- 
fterium recolis , & Chrijli 


mai meno . 


Ideo 


B $ Quin- 


a Tu, Domine univerforuni , qui nullius indiges. , volititi tem- 
plum habitationis tiae fieri in nobis. il. March. x iv». 35. 

b Quia quoties b*jvs HoftÌ£ eontmemoratio celebratur , opus no- 
ftre redemptionis eteree tur . Nella feconda Oratione della 1 Metta , 
detta. Secrc tu , della Domenica ix. foji Peni. 
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Quindi hai Tempre a di- 
(porti ad etto per un rin- 
novamento continuo di fpi- 
jito , e trattare con atten- 
ta confiderazione il gran 
Miftero della falute. 

Egli ti dee parere sì 
grande , sì nuovo , sì ama- 
bile , ciafcuna fiata che 
celebri o afcolti la Metta ; 
come fe in quel medefimo 
giorno il Figliuolo di Dio , 
Scendendo per la prima 
volta nel feno della Ver- 
gine , fi fotte fatto uomo ; 
o pure che fofpefo in Cro- 
ce , patifle e inoriffe per 

la Salvezza degli uomini. 

* » 

RIFLESSIONI 


Ideo nova femper mentito 
renovationc ad hoc difpone- 
re te dcbe$ y & marnum falu- 
tis Myjienum attenta con - 
ftderatione penjare , 

Ita magatavi , novum , & 
jucundum tibt videritdebet , 
cum> celebra $ aut Mfffam 
audis ; ac fi eodem die 
Chrijìus , pnmum in ute - 
rum Virginìs defcendens , 
homo fatlus cjfet ; aut in 
Cruce pendens , prò falute 
hominum paterctur & mo- 
reretur * 


E PRATICHE. 


Quando il Fedele confiderà le tante fue miferie e 
debolezze, e le graviflìme tentazioni , da cur ad ogni 
ora viene affittito; quando ei penfa, che Gesù Criflo 
j’ invita , lo follecita , e gli ordina di accollarli alla 
{aera Menisi, nella quale etto Signore fi dà tutto in- 
cero per fervirgli di nutrimento; egli concepifce uni 
anta confidenza , e fpera di trovarvi tutt 1 i foccorfi , 
che gli fon necelfarj . • 

Ma s’ ei poi fa rittettione alla dittanza infinita, 
che .v 1 è tra Dio e 1* uomo ; fi trova co i indegno 
delPonor di riceverlo, che ha bifogno di tutta la Tua 
fede per credere quel, che fi legge e s’ infegna di que- 
llo adorabile Mi fiero . E nell* impottibi Irà di apparec- 
chiarli quanto fi converrebbe per accoglier degnamen- 
te Gesù Criflo dentro di fe ; prende egli configlio di 
profondarli nel fuo niente ; di appalesargliene la più 

. * viva 


« ; ( 
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viva riconofenza ; di diffonderfi tutto in lodi , bene- 
dizioni, e rendimenti di grazie; e d’ubbidire all’invi- 
to celefte , participando del gran Sacramento con ti- 
more e tremore ugualmente, e con Speranza e fiducia 
più che liliale . 

-■ * > 

'ORAZIONE. 

t 

> 

O Grandezza infinita , o Maeftà fovrana , o Im- 
menfità d’un Dio, racchiuda nafeofa ed annichilata 
(otto poche apparenze di pane! io rendo a te tuttala 
gloria che ti è dovuta, ed a me tutto il.difprezzoche 
merito .... Vieni, o mio Gesù, vieni a ricolmare colla 
pienezza dei tuo amore il cuor mio , il quale n’è sì 
voto e fprovveduto . Vieni, e follerà il mendico dalla 
polvere , e’/ povero dal letamaio , per farlo federe nel 
trono dell a tua gloria a « Io fono un mero niente ; 
io. fono un peccatore; io altro non merito fe noti 1* 
Inferno , Ah, fe mi foffe permeilo, io ti direi con 
fan Pietro : Ritirati da me ^ . Ma temendo d’ udire 
% quel che in altra occafione gli rifpondefti, ch’ei non 
. avrebbe parte con te alla gloria , fe non onoraffe la 
tua. umiltà , onde ti abbattaci fino a’ Tuoi piedi c ; io 
acconfento , che con profonda umiliazione tu difen- 
da nel mio povero feno , affinchè l’anima mia viva 
unicamente di te, e per te. Così fia. 


. '*• > • 
\ ' 

.» 

• B 4 • Ca- 

% 

' 1 — ' n — 

a Sufcitat de pulvere egenum , de ftercote elevar paupcrcm , 
ut fedeat eum principi but , <5r folittm gloria tentar . i. Reg. il. 8. 

« b Ext a me , quia homo peccator fum , Damine . Lue. v. 8, 
c Si non lavere te , non kabebit par rem mecum , Joarn. mi4. 
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Capo III. C a p u t III. 

\ 


Che è utile il comunicarfi 

Jp'ff»' . 

Il Fedele; 

i X7 Cco eh’ io vengo a 
JL j te , Sign re , per 
approfittare del dono tuo , 
e rallegrarmi nel tuo Tan- 
to convito, il quale appa- 
recchiafii , o mio Dio , al 
povero nel ( abbondanza del- 
la tua dolcezza a . 

In te fi trova tutto cib , 
che* poflfo e debbo brama- 
re: Tu fé’ la mia falate, 
e redenzione ; la fperanza , 
c fortezza ; l’ ornamento , 
t la gloria • * 

Rendi oggi dunque lie- 
ta (anima del tuo fervo ; 
poiché a te y Gesti Signo- 
re , ho follevata ( anima 
m ia b • 

Defidero di riceverti ora 
con divozione e rifpetto: 
bramo d’ introdurti in mia 
cafa, acciocché io meriti, 
come Zaccheo , di venir 
da te benedetto , e anno- 
verato tra figliuoli £ Àbra- 
mo G . 

Lan- 


Quod utile fit faepe com- 
municare . 

'Fidelis. 

I TJ* Ccc ego ad te vento , 

JLj Domine , ut bene 
mi hi fit ex munere tuo y & 
Utificer in convivio fanEio 
tuo , quod pararti in dul- 
cedine tua pauperi , Deus a . 

Dece in te efi totum , 
quod de fi derare poffum & 
de beo : T u falus me a , 
redemptio ; fpcs , & forti* 
tudo / decus , & gloria • 

Laetifica ergo hodie ani-“~ 
mam fervi tui \ quoniam 
ad te , Domine Jefu , am- 
mani meam levavi ^ . 

Defidero te nunc devote 
ac reverente r fuf ciperi : cu- 
pio te in domum meam in- 
troducete , quatenus cum 
Zachaee merear a te bene- 
dici , ac inter filios Abra- 
ham computati c • 

Ani- 



a Pfalm. xxvii. li. < b Pfalm. lxxxv. 4 . 

Lue. XIX. ij. . . . v .. 
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Anima mea Corpus tuum Languifce l’anima mia 
concupifcit : cor meum te - pel defiderio di guftare il 
eum untri defiderat . tuo Corpo : il mio cuore 


2 Trade te mi hi , & 
{uffici t : nam prater te nulla 
confolatio vai et . 

Sine te effe nequeo ; & 
fine vifitatione tua vivere 
non vaieoi 

ìdeoque oportet , me fre- 
quenter ad te accedere , <2^ 
remedium falutis mea 
recipere ; ne forte deficiarq 
in via , fi fuero calèjli frau- 
datus alimonia \ 

Sic enim tu , mifericor - 
dijfime Jefu , praedicans^o- 
pulis , & varios curans lan- 
guore* aliquando dixi- 
fli : Nolo <eo$ jejunos di- 
mittere in domum fuam, 
ne deficiant in via i> . 

Age igitur hoc mecum 
modo , qui te prò fidelium 
con folat ione in ■ Sacramento 
reliquifii . 

Tu es enim fuavis refe- 
Elio animai & <ì ut te di- 
gne manducaverit , parti - 
ceps & • heres erit atema 

glo- 


fbfpira d’elfer^teco unito. 

2 Dammi te ltefTo , e 
tanto mi balla : perchè fuo- 
ri di te niuna confolazio- 
ne mi foddisfa. 

Sen7a te non pollo (lare ; 
nè fenza le tue vifite pof- 
fo vivere*. 

E però bifogna , ch'io 
fpeffo mi accolli a te , e * 
che ti riceva in rimedio 
per la jmia falute; onde io 
forfè non venga meno nel 
cammino , le folli priva- 
to dell’ alimento celelle* 
Cosl tu appunto , mife- . 
ricord iofiffimo Gesù , pre- 
dicando 2 l popoli , e gua- 
rendogli da varj malori * , 
di celli', r un giorno .• Non 
vò rimandargli alle lor ca- 
fe digiuni , affinchè non 
ij vengano per la flrada b • 
Nella fteffa guifa dun- 
que or trattami tu, il qual' 
ti lafcialli nel Sacramento 1 
per xonfolazion de' fedeli . 

Poiché tu fei la foave 
rifeztanc dell’ anima ; e 
chi ti mangerà degnamen- 
te, farà partecipe ed erede 

* . della 

« 


a Prxdicans . . . & curans omnem languorem . Mattb. ix. 35* 
Curavit multos , qui vexabanrur variis languoribu* . Mare . i. 54* 

- . b Matth. xv. 32. Marc. vizi. z. feqq. 
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della gloria eterna. 

Ben è neceflario a me; 
il quale cado e pecco sì 
fperfo , tanto pretto diven- 
to pigro e vengo meno ; 
che per mezzo delle fre- 

J menti orazioni e Confez- 
ioni , e per la facra co- 
munion del tuo Corpo , 
io mi rinnovi, purifichi, 
ed accenda * acciocché for- 
fè col troppo attenermene 
'io non manchi dal Tanto 
propoli to • 

3 Perciocché i fanti del? 
uomo fono inclinati al ma - 
le fin dalla fua adolefcen - 
za * ; e fe noi foccorje la 
tua celette medicina , egli 
bentofto precipita ne' ma- 
li più grandi. 

La fanta Comunione dun- 
que ritrae dal male , e 
fortifica nel bene . 

Che fe ora quando io 
mi comunico o celebro , 
mi trovo così fpeffo tepi- 
do e negligente ; che av- 
verrebbe , Te non prenderti 
il rimedio, nè cercarti un 
sì gran foccorfo? 

E .quantunque io * non 
fia ogni giorno atto , e 
ben difpofto a celebrare ; 
pure mi ftudierò di rice- 
vere ne’ tempi convenevo- 
li 


glori jc . 

Necejfarium quìdtm mihi 
ejì , qui tam fa pe labor& 
pecco , tam cito torpefeo & 
deficit t ; ut per frequentes 
orationes & Conftffiones , 
ac facram fui Corporis per- 
ceptionem , me renovem , 
mundem , & accendamene 
forte diutius abjìtnendo , a 
fanfto propofito dtfluam . * 

■ ■’ • « 

3 Proni enim funt fen- 
fus hominis ad malum ab 
adolefcentia fua a ; (D* nifi 
fuccurrat divina medicina , 
labitur homo mox ad pejora . 

Retrahit ergo fanEla Com- 
munto a malo $ & confor - 
tat in bono . 

Si enim modo tam fape 
ne gli gens fum & tepidus , 
quando communico aut ce - 
lebro ; quid fieret , fi me - 
delam non fumerem , & 
tam grande juvamen non 
qutererem ? 

Et licet omni . die non 
firn aptus , nec ad celebrane 
dum bene difpofitus ; dabo 
tamen operam congru is tem- 
poribus divina percipere 


a Genef. vm. 2i. 


t 


T \ 
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Myficria , ac tanta gratta li i divini Mifferj , e di 
pqrticipem me pr&btie. rendermi partecipe ditan- 
. f * ta grazia . 

Nam hac efi unaprinci - Perciocché la fola prin- 

palis fidelis anima confo- cipal confolazione dell’ ani- 
laùo , quaradiu peregrina- ma fedele , finché va pel- 
tur a te in mortali corpo legrinando lungi da te in 
re * , ut fit fapius memor quefio corpo mortale a , fi 
Dei fui , & diletlum fuum è, che fi ricordi affai fpef- 
devota fufeipiat mente . fo del fuo Dio , e riceva 

il fuo amato- con divozio- 
ne fervente * 

; 4 O mira circa nostuae - 4 O maravigliofa degna- 
pietatis dignatio'b , quod zione della tua pierà verfo 
tu , Domine Deus , creator di noi t> , che tu , Signo- 
ri vivificator omnium fpi- re Iddio, il qual dai i’ef- 
rituum , ad pauperculam di- fere e la vita a tutti gli 
gn'aris venire animane , & fpiriti , ti degni di venire 
cum tota diviniate tua , ad un’anima poverella, e 
ac humanitate , ejusimpin- foddisfar la fua fame con 
guare efuriem! tutta la tua divinità ed 

umanità ! 

O felix mens & beata . O felice la mente e bea- 
anima , qua te, Dominum ta l’anima, che merita di 
Deum fuum , meretur de- ricever con divozione te, 
vote fufeipere , & in tui Signore Iddio fuo , e d’ ef- 
fufeeptione fpirituali gaudio fer riempiuta di gaudio fpi— 
repleri ! ’ rituale nel riceverti! 

O quarn magnum fufcì - O che gran Signore ella 

„ pit Dominum ; quam dile - ricetta; che ofpite amabi- 
Elum inducit hofpitem; quam le alberga ; che grato 
jucundum recipit' ' focium ; compagno fi procura; che 
quam fidelem acccptatami- amico fedele accoglie ; che 
cum ; quam fpectofum & bello e nobile fpofo ab- 

no- brac- 


ai Dum fumus in corpo™ , pcregrinamur a Domino, il. Cor . 
v» 6» 

b Nell* Exulttt j che Q eantat il Sabato Santo . 


« 
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braccia , degno d’ effere 
amato (opra tutti i più ca- 
ri , e fopra qualunque co- 
fa defiderabile ! 

Tacciano alla tua pre- 
fenza , o dolciffimo mio 
diletto, il Cielo e la Ter - 
ra , ed ogni loro ornamento 
» ; perocché tutto ciò , che 
hanno di .lodevole e di 
bello , è largo, dono della 
tua liberalità ; nè mai giu- 
neranno allo fplendore 
el tuo Nome , la cui fa -• 
pienza non ha. limiti b . 


nobilem am p letti tur fpon - 
fum , prue omnibus diletti*, 
& fuper omnia' defiderabi- 
lia amandum! 

Sileant a facie tua , dul- 
ciffimc dilette, mi, Cadum 
& Terra, & omnis orna- 
tus eorum a ; quoniam 
quidquid laudi s habent ac 
decoris , ex dignatione tua 
ejl largitati s ; ncc ad deco - 
rem tui pervenient Nomi - 
nis , cujus fapientix non 
eft numerus b . 


M 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

» » • 

* ' • « 

La frequente , e più che frequente celebrazione o 
comunione; e [oue ogni giorno folfimo ben difpofti] 
anche la cotidiana , ci viene qui vigorofamente in- 
finuata ed inculcata: ficcome quella, che ritira dal • 
male , e conforta nel bene ; e non folo è cibo pe’ for- 
ti , ma eziandio rimedio < pe’ deboli . E’ dunque fag- ' 
già regola il frequentare i divini Mifterj , i quali ci 
fono oltremodo neceffarj per ricuperare , confervare , 
accrefcere , e fortificale la fanità delle anime noftre . 
Quello però fi dee Tempre intendere col debito appa- 
recchio , prefuppofto il configli^ del favio direttore , 
ed a mifura dell’ utilità , che per fe ne ritrae ciafcun 
de’ fedeli : poiché fermo è,. il precetto , che non fi 
diano mai le cofe fante a cani , nè mai fi gittano in- 
nanzi a porci le perle , per tema che non le calpejlino c . 

ORA- 


a Sileat a facie ejus omnis Terra. Habac. il. 20. Cae li & Ter- 
ra , & omnis ornatus >eorum . Gene f. il. 1. ... 

b Sapienti# ejus non eft numerus . Pfalm. cxlvi. 5 « 
c JV olite dare fanftum canibus , neque mittatis margarita! ve- 
flras ante porco s , ne forti conciti cent eas • Mattb. vili. 6 . 
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• t *• 

ORAZIONE. 

» 

Fammi , Signore , la grazia , che oflervando efat- 
tamente quella tua regola , la qual comprende tutte 
le altre , che in quella materia il divino tuo Spirito 
ci ha prefcritte nella Scrittura , e nella Tradizione ; 
io ufi con frequen7a , e il più che polfa y di quel 
Cibo celefte , e non mai lo riceva fenza preparazion 
convenevole ; onde- per languidezza non abbia io a 
venir meno dal ’fanto propofito , nè fia per conver- 
tire in veleno il più Salutevole rimedio .’ Fa dunque, 
cti io viva in tal guifa , che pojfa meritare di rice- 
verlo ogni giorno a . Cosi fia. 4 ** 




* 


Caput 



C A PO IV. 


«► 

» 


Quod multa bona prseftan- 
tur devote communican- 
tibus. 


Che molti beni concedon/i 
a quelli , che devotamen- 
te fi comunicano . 

J 1 * 

j 


Fidelis. • . Il Fede le. 

* , J 


i Deus meus , i O Ignore Iddio mio, 

JLV prarveni fervum previeni il tuo fervo 

tuum in benedizioni bus colle tue più dolci benedizio- 
dulcedinis tu<c by ut ad ni n ; ond* io meriti d J ap- 
tuum m agni ficum Sacra- ’ predarmi degnamente c 
mentum digne ac devote con 'divozione al tuo au- 
merear accedere. *§ufto Sacramento. 

Excita cor meum in te , Eccita il mio cuore ver- 
& a gravi torpore exue me * fo di te, e Spogliami dal- 

Vi- la 


. „ 

a Sic vìve j ut quoti di» mtrtaris ac cip ere . S. Ambrof. de Sa- 
crarli . lib. 5. cap. 4, ^ 

b Pravenifti eum in btnediftionibus dulcedinis . Pf. xx. 4» 
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la pigrizia , che mi ag- 
grava . 

Vifitami colla tua grazia Vifita me in falutari 
[aiutare * , pcrch' io gujìì tuo * , ad guftandum in 
in ifpirito la tua dolcezza ì fpiritu fuavitatem tuam, 
che in que/lo Sacramento , qua? in hoc Sacramento , 
come in fuo fonte 9 copiofa tamquam in fonte 9 ple- 
s’ afconde b . narie latct b , . 

Illumina ancora gli oc - Illumina quoque oculos 

chi mici c , per contem- meos c , ad intuendum tan - 
piare così alto Miftero ; e tum Myjìerium ; & ad ere - 
fortificami , * acciocché io dendum illud indubitata 
lo creda con fermiflìtna fide y me robora • 
fede. • è . • 

Poiché egli è opera tua , EJl enim operatio tud , 
c non d’ alcuna potenza non humana potentia ; tua 
umana; è tua fa era irti tu- fac^a injlitutio , non homi - 
zione , e non invenzione . nis adinventio , 
degli uomini . 

Quindi non fi trova al- * Non enim ad hac capi - 
cuno da fe fieflo idoneo a enda & intelligenda aliquis 
capire ed intendepe tali co- idoneus per fe reperitur , 
fe, che trafeendono e/ian- qua Angelicam etiam fub - 
dio la penetrazione degli tilitaten^ tranfeendunt . 
Angeli . • 

Che potrò dunque io in* Quid ergo ego peccator 
degno peccatore , terra e tndignus , terra & ci nis d 9 
cenere , inveftigare e co- de tam alto / acro fccreto po - 
nofeere ■■ d’ un ìegreto sì tero invejìigare & caperei 
profondo e sì facro? 

2 Signore nella J empiici - 2 Domine , in firn pii ci- 

. . fà tate 


a Vifita nos in falutari tuo. Pfalm. cv. 4. 

b Suavitatem hujus Sacramenti... per quod fpiritualis dulccdo 
in fuo fonte etiftatur . J\ Tommafo nella fefta Unione deli * Officio 
del SS. Sacramento • 
c Pfalm. xi 1. 4. 

d Omnes homines terra & cinis Eccli. xvii.31. » & alibi. 


Libro Quarto. Capo IV. 31 

tate cordis mei * , in bona del cuor mio * , con 
firma fide , & in tua jujfio- buona e ferma fede, e per 
ne , ad te cum fpe ac re - ubbidire al comando che 
verentia accedo j & vere me ne facefti , « io mi *c- * 
credo , quia tu prafens e$ cotto a te , pien di fperan- 
hic in Sacramento , Deus la e di rispetto ; e vera- , 
& Homo . * • * . mente credo , che tu , Dio 

• „ e Uodio , fé prefente in 
quello Sacramento. 

Vis ergo , ut te fufcipiam, Vuoi dunque , eh’ io ti 
& meipfum tìbi in cavita- y riceva , e a te mi unifea 

te uniam . ♦ # con vincolo di carità . • 

• — * 

Und •. tuam precor clemen- Laonde fupplico la tu% 
ti am , & fpecialem ad hoc clemenza , e a tal* effetto 
impietro miti donavi grati - imploro che tu mi dia 
am ut totus in te liquefi - quella* fpecial grazia , eh* 
am , & amore pereffluam , io tutto mi ttrugga inte f 
atque de nulla aliena con r .e tutto (HI li amore , nè 
folatione amplius me intro- pià mi curi di cercare al- 
mittam , • •, trove verun\altra confola- 

* 4, t zione . , 

Efi enim hoc altijfimum et Imperocché quefto altif- 
dìgniffìmum ' Sacramentum fimo e degniflìmo Sacra- 
falus anima & corporif me- mento è la falute dc\Y ani- . 
die ina omnis fpiritualis lan- ma e del corpo, eiirime- 
guoris: inquov itia meacu- diodi tutte le infermità, 
rantur, pajjiones frenantur, fpirituali per cui fi gua- 
tentationes vincuntur , aut rifeono i miei vizj , le paf- 
minuuntur , grafia major in - Coni raffrenane , fi vinco- 
funditur , virtus incoeptaan- no o fminuifeono le ten- 
getur , firmatur fides , fpes fazioni, la grazia s’infon- 
roboratur^& caritas ignefeit de con maggior abbondan- 
te dilatatur b • .za, s aumenta la virtù na* 

. * 3 Miti - • • * -, feen- • . 

_ » 


“ • A 

a Domine... in fimplicitate cordis mei • 1. Parai, xxix. 1 j* 
b Tutto quefto membro è tratto dalle feguenti parole deU 9 
Angelico, che fi leggono nella fopr acci tata lezione; Nulltm Sa - 
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fcente, fi rafToda la fede, 
s’ invigorire la fperanza, 
e la carità s* infiamma c 
fi 'dilata a . 

• 3 Moiri beni hai tu in- 
vero difpenfati , e fpefTì(Fi fc 


3 Multa namque bona 
largii us es , & adirne fa* 


nio ancor ne difpenfi nel pius largirle /> t Sacramento 
Sacramento a quelli ,.che dileBis tuie devote commu - 


nicantibus , Dous meus , 
fufeeptor anima? mea? a , 


tu ami , e divotamente fi 
comunicano, o mio Dio, 
protettore deli ? anima mia reparator infirmitatis buma* 
V» riparatore dell’umana w# ^ror confa* 

,fiacchezza % e donatore d’ lationis interna. > 

Ogni interna confolaziorie. 

In effetto tu infondilo- Nano multar n ipfts eoa* 
ro abbondanóconfolazioni, folationem adverfas . va * 
nelle lor varie anguftie ; riam tribulationcm infun * 
gli follevi dal profondo del ,dis\ & de imo dejeBionis. 
proprio abbattimento alla propri & ad /rem tua proto * 


fpcranza dèlia tua prote- 
zione; e gli ricrei ed illu- 
mini ' interiormente con 


Bionis erigis ; atque nova 
quadam gratin eos intus 
recreas & illujlras : ut qui 
nuova *particolar grazia: anxii primum & fine affé* 

■ fìcchè quelli , che prima Biotte fa ante Communio* 
della Comunione fi fenti- ' nem fenferant ; pojlea refe- 
vano angofeiofi e fenza fti cibo potuque coeletti b, 
^fervore ; rijlorati pofeia col in melius fa mutato* invi* 
. cibo e colla bevanda celcfle niant . • * 

k , fi trovino cambiati in - * ' , 

meglio. 

Il che intanto tu ufi co » 

• • . • : ^uoi 


Quod ideino cum EleBis 

tuis 


, f 


* * . • . » • • 

•’* eramebtum tfi iflo falubrius , * quo purgantur peteata , virtutes 

, f * augentur , & mette omnium fpiritualium ebarifmatum abunduntia 
* * • impinguatiti**. ' 

'* >• a Pfalm. ni i. 6. ; * m 

b Referti cibo potuque calerti &c. Nella tersy* Orazione della 

* MeJJd di S. Giovanni Evangeli 

\ •» * 


t s 
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tuie difpenfanter agis ; ut tuoi Eletti nella diflribu- 
veracità agnofcant , & pa- zion delle grazie j affinchè 


tenter experiantur , yuan- 
tum infirmitatis ex fe ipfis 
habcant y & quid boritt et- 
ti* ac grati# ex te confc- 
quantur . 

Quia ex fernet ip fi s frigi- 
di , duri , & indevoti ; ex 
te autem fervente s , alacres , 

devoti effe merentur . 

• 

fontem 

fuavitatìs bumiliter acce - 
wott modicum fuavi - 
tatis /We reportat ? A ut 
quis }u '<ta copio fum ignem 
J/ians , . #0» parum caloris 
inde percipit ? 

Er fons 4 es femper 
plenus , fuperabundans ; 
jgnis jugiter ardens nun- 
quam deficiens b . 

4 IWe fi mihi nonlicet 
haUrire de plenitudine fon- 
ti s , ww fatieta- 

tem potare ; apponam ta- 
men oc meum ad f or amen 
calefìis fifìuU , ut faltem 

Tom . III. mo- 


eglino riconofcano vera- 
mente , e per un’efpericn- 
zafenfibile, quantodaloro 
lien fiacchi , e quanta vir- 
tù e grazia da te. confc- 
guifeano . 

Poiché efTendo per fe 
medefimi freddi , duri , e 
indevoti ; ottengon poidaU 
la tua pietà di divenir pie- 
ni di fervore , di zelo , e 
di divozione. 

E di vero chi è quegli, 
che appreffandofi umilmen- 
te al fonte delle dolcezze 
celefti , non ne riporti qual- 
che gocciola ? Ovvero chi 
è , che (dando vicino ad un 
gran fuoco , non ne rifen- 
ta alcun poco di calore? 

E tu appunto fei quello . 
, fonte * fempre pieno , c 
foprabbondante ; quello fuo- 
co , che arde di continuo , 
riè mai fi fpegne b • 

4 Laonde fe non m’ è 
permeilo di attignere dalla 
pienezza del fonte , nè be- 
re da e(fq a dazierà ; appor- 
rò tuttavia le mie labbra 
al foro del cannello cele- 

C (le, 


a Font patens domui David. Zach. xm. i. Haarietts aquas dt 
fontibus Salvatori s, Ifai . xn. 3. c * • 

b Deus nofier ignis tonfumens *fl • Hebr. xii. 29. Deut. iv. 24* 
jgnis in Altari femper ardebit . . . nunquam deficiet . Ltvst .vi* 
12. 13., S. Auguft. Confefs. lib. io. taf. 19. 
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ite , per ‘fucciarne almen 
qualche piccola lhlla , a 
fine di dar refrigerio alla 
mia fete , e non inaridir*' 
mi affatto. 

E fe per ancora non 
pollo efier tutto celefle, e 
tanto infocato , come i 
Cherubini e i Serafini; pure 
mi sforzerò d’ attendere alla 
divozione , e di apparec- 
chiare il cuor mio, accioc- 
ché ricevendo con umiltà 
quello Sacramento di vita, 
io ne riporti almeno qual- 
che fcìntilla del divino in- 
cendio • 

A quello poi che m? 
manca, tu fupplifci per me 
colla tua bontà e grazia , 
o buon Gesù , Salvatore 
fanti (fimo , il quale ti fei 
degnato d’invitar tutti gli 
uomini , dicendo : Venite 
da me tutti voi, che v\iff li- 
ticate , c jiete aggravati', ed 
io vi ri fiorerò a . 

* 5 Certamente io m’affa- 
tico con fudor del mio volto 
,ho il cuor trafitto di dolo- 
re , fon aggrava^ da’ pec- 
cati , molellato dalle ten- 
tazioni, inviluppato ed op- 
preffo da molte palfioni 

fre- 


modicam inde guttul am ca- 
pi am ad refocillandam fitim 
mearn , & non penitus exa- 
re fc a m . 

.•Ef fi needum totus ca- 
le fi is , & tam ipnitus, ut 
Cherubim & Seraphim y 
effe pojfum ; conabor tamen 
devotioni infifiere , & cor 
meum preparare , ut vel 
modicam divini incendii 
flammam ex humili fum - 
ptione vivifici Sacramenti 
conquiram . 

% 

Quidquid autem mi hi 
deeji , Jefu bone , Salvator 
jhn£iiffimc , tu prò me /ap- 
piè benigne ac gratiofe , qui 
omne ad te dignatus es va- 
care , diccns : Venite ad 
me omnes , qui laboratis, 
& onerati elìis ; & ego 
reficiam vos * . 

9 

5 EgQ quidem laboro in 
fudore vultus mei b , do- 
lore cordts torqueor , pecca - 
tis onero r, tentationibus in- 
quietar , multis malis paf- 
fton 'tbus implicor & premorì 
& non eft qui adjuvet c , 

non 

« 


a Matth. xi. 28. - 

b In fudore vultus tui &c. Gcnef. ni. 13. 
c Pfftlm. xxi. 13. 


« 


) 


1 
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non eft qui liberet & fai- fregolate ; e non v èchi tri 
vum faciat * , nifi tu , Do - a futi a ^ c hi mi liberi e 
mine Deus Salvator meus / alvi * , fe non tu , Signo- 
b , cui commino me & re Iddio e Salvator mio b , 
omnia mea , «r me cujìodi - nelle cui mani affido me 
rfr perducas in vitam ed ogni mia cofa, perchè 
<eternam, _ mi cuftodifca e guidi alla 

; vita eterna . 

Sufcipe me inlaudem& Accoglimi alaudeeglo- 
gloriam Nominis tui , qui ria del tuo Nome tu , il 
Corpus tuum & Sangui - qual mi apparecchiarti in 
nem in cibum & potum cibo ed in bevanda il Cor- 
mihi parajìi • po e Sangue tuo . 

Pruefla , Domine Deus Concedimi, Signore W- 
falutaris meus c , ut cum . dio e Salvator mio c , che 
frequentatione Myrterii tui, crefcano in me gli affetti di 
creìcat mese devotionisaf- divozione y a mifura eli io 
feftus d . frequento i tuoi / acri Mi - 

... . fini d • 


RIFLESSIONI E PRATICHE; 

* . 

• . * • • A 

Convinto il fedele della neceflìtà di ben prepararli 
alla Tanta Comunione , e perfuafo altresì della fua 
infufficienza a farlo per fe medefimo ; dee fupplicar 
Gesù Crifto , che gli conceda le difpofizbui da rie cr 
verlo degnamente j cioè fede viva della fua prefenza 
reale nel Sacramento , femplicità di cuore , pace con 
fe e col proflìmo , difprezzo delle confolazioni uma- 
ne , zelo , fervore , fiducia , e fopratutto umiltà , e 
carità verfo Dio ♦ Quando egli fia così difpofto nel 

. , . C i co- 


a Pfalm. vii. 3. b Pfalm. xxiv. 5. 

c Pfalm., -xxvi. 9. 

d Ut cum frequentatione Myfterii crefcat noftrse falutis effeffus. 
Nella terz* Orazione della Mtffa , detta Poft Communio , dell 
Domenica ni. dell' Avvento , e della Domenica il. dofo la Pen - 
Seco fi e . y t 




•• * 
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comunicarti , pioveranno fopra di lui le rugiade cele- 
fti, rimanendo illuminata e ricreata la fua mente, ed 
arricchito il cuor (uo di molti doni e beni fpiritualù 

ORAZIONE. 


Credendo con ferma fede , mio amabile Salvatore f 
che tu fei prefente nel Sacramento dell’ Altare, e che 
nella facra Comunione mi rendi partecipe de’ meriti 
della tua Umanità fantrttìma ; e m’ inebbrj di tutta 
la pienezza della tua Diviniti ; ti prego con ogni 
maggiore ifhnza a cambiare la mia tepidezza verfo 
di te in un defiderio ardente di amarti % piacerti , e 
poflederti . Supplifci di grazia quel , che forfè manca 
alla mia fede per un Mittero cosi incomprenfìbile alla 
mente umana : infondi nel cuor mio la dolcezza , la 
pazienza , 1* umiltà , e la carità , che fono le doti 
fpeciali dell’ Anima tua immaculata ; affinchè io d>- 
venga tutto ripieno del tuo fpirito x e viva folo della 
tua vita » Così Ha * 

j % 

CapoV. Caput V. 


Della dignità del Sacra- 
mento f e dello fiato Sa- 
cerdotale . 

I i S ignore 

m 

i PE tu avelli la purità 
s3 degli Angeli , e la 
fantità di fan Giovanni 
Batifta ; non faretti pur de- 
gno di ricevere, nè di toc- 
care quetto Sacramento . 
Perciocché non è dovuto 

a* 


De dignitate Sacramenti , 

& ftatu Sacerdotali . 

- ' • 

• * , j 

Dominos. 

. ' .3 

l C J haberes Angelicam 

puritatem, & fantli : 
Joannis Baptijìa fanti ita- 
tem ; non ejfes di gnu s hoc . 
Sacramentum accipcrc , nec 
trattare . 

Non enim hoc mentis de- 

.b(h 
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ietur hominum , qttod homo a meriti umani , che un’ 
*enfecret & travet Chrijìi uomo confacri e maneggi 


Sacra mentitivi , & fumat 
in cibum Panem Ange- 
lorutn * . 

'Grande ' my [ieri um & 
magna dignitas Sacerdotum, 
<quibus daturn ejì , 
■Angclis non ejì eoncejjum! 

Soli namque Sacerdote r, 
ritc in Ecclefia ordinati , 
fotcjìatcm habent celebran- 
ti , & Corpus Chrijìi con- 
fecrandi . 

Saccrdos quidem minijler 
cjl Dei , utens verbo Dei , 
per fu [fio ne m & injìitutio- 
nem Dei* 

Deus autem ibi primi - 
. pdlis cjl auiìor , & invi- 
sìbili s opera t or , cui fubejì 
omne quod voluerit , & pa - 
ret omne quod jujferit . 

2 Plus ergo credere debes 
Dcò omnipotenti in hoc ex- 
celle nujjimo Sacramento , 
quam proprio fenfui , aut 
ali cui ftgno vifibili . 

Ideoque cum timore & 
reverentia ad hoc opus cjl 
acccdendum . 

Attende tibi , & vide 

cu- 


li mio Sacramento , e pren- 
da in cibo il Pane degli 
Angeli a ^ 

Gran mi fiero , e gran 
dignità de’ Sacerdoti , a’ 
quali è dato un potere, 
che non vicn conceduto 
agli Angioli! 

Attefochè i foli Sacer- 
doti legittimamente ordi- 
nati nella Chiefa , hanno 
poteftà di celebrare , e di 
confacrare il mio Corpo. 

Il Sacerdote è per veri- 
tà il miniftro di Dio , il 
qual fi ferve della parola 
di Dio , per comando ed 
iftìtuzione di etto Dio. 

Però Iddio, alla cui vo- 
lontà tutto è foggetto , c 
a i cui ordini tutto fi efe- 
guifee , è quivi V autor 
principale , e 1’ operatore 
invilitole del Miftero. 

2 Dei pertanto in que- 
llo auguttiifimo Sacramento 
più credere a Dio onnipo- 
tente , che a’ proprj fenfi , 
o a qualunque fegno vi- 
sibile. * 

E perciò hai da acco- 
llarti a quell’ azione con 
timore e riverenza. 

Attendi a te , e confide- 
C 3 ra- 


a Panem Angtlorum manducava homo . Pfalm. lxxvxi . 15. 


« 
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ra qual minillero ti è flato cujus minifterium tibi fra- 
eonjerito per /’ impofizione ditum eli per impofitionem 
delle mani delVefcovo a . manus Épifcopi * . 


Eccoti fatto Sacerdote , 
e confecrato per celebrare: 
fludiati ora di offerire a Dio 
quejìo Sacrificio ne* tempi 
convenevoli b con fede e 
divozione, e di darti a co - 
no/cere irriprenfibile c . 

Non hai già alleggerito 
il tuo pelo ; anzi ti fei le- 
gato con vincolo di piìi 
ilretta difciplina , ed obbli- 
gato a più alto grado di 
fantita . 

Il Sacerdote debbecffer’ 
adorno di tutte le virtù, 
e fervire agli altri d efempio 
a viver bene d . 

La fina conver fazione non 
fia co 1 popolari , o indiffe- 
rentemente con ogni uo- 
mo , battendo le loro ftra- 
de ; ma fia cogli Angeli 
in Cielo c , o cogli uomi- 
ni perfetti fui la terra. 

3 II Sacerdote , veflito 
de’ facri abiti , fa le veci 
di Cri (lo ; pregando iftan- 
temente ed umilmente Id- 
• dio 


Ecce Sacerdos fatius es^ 
& ad celebrandum corife- 
eratus : vide nunc , ut fide - 
liter & devote in fuo tem- 
pore Deo Sacrificium offe- 
ras b , & teipfum irrepre- 
henfibilem exhibeas c . 

Non allevi afili onus tuum; 
fed arili ori ;am alligatus 
es vinculo difciplince , . & 
ad majorem teneris p er fie- 
li ione m fanti itatis . 

Sacerdos omnibus virtù - 
tibus debet effe ornatus , & 
aliis bonac vitaeexemplum 
praebere d . 

Ejus converfatio fit , non 
cum popularibus , & cem- 
munibus hominum viis; fed 
cum Angelis in Cacio e , 
a ut cum perfietiis viris in 
terra . 

3 Sacerdos , fiacri s vefii - 
bus indutus , Chrifii vices 
gerit , ut Deum prò fe , & 
prò omni populo fupplici - 

• ter 


a Attende tibi . . . Noli negligere gratìam qu* in te efl , qua 
data efl tibi. .. cum iirpofìtione nanuum Piesbyteni . i ,Tim, 
iv. 14. 16. 

b Sacrificium Domino.. . obtulit tempore Tuo. Num. ix. 13* 
c Et fe ipfum irreprehenfibilem exhibere . Tob. x. 13. 
d Te ipfum praebe exemplum bonorum operum . Tit. il. 7. 

« Noftra autem converfatio in Caelis cft , Pbilif. ni. 20. 


X 
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. ter &* humiliter roget * . dio per fe , e per tutto il 


Habet ante fe , & retro 
'Dominici Crucis fignum , ad 
memorandum jugiter Chrifli 
P affioncm . 

Ante fe Crucem in cafula 
portata ut Chritli veftigia 
dìligenter infpiciat , & Te- 
qui ferventer ftudeat b . 

• i » 

Pofl fe Cruce fignatus 
ejì , ut adverfa qualibet ab 
aliis iilata clementer prò 

Deo tolcret . . x 

• *- 

> 

• • 

Ante fe Crucem gerit 9 
ut propria peccata lugeat : 
pofl fe , ut aliorum ctiam 
commiffa per compaffionem 
defleat ; & fe medium in - 
. ter Deum , & peccatorem 
conflit ut um effe fciat ; nec 
ab or at ione , & Oblatione 
fannia torpefòat r donec gra- 
tiam & mifericordiam im- 
petrare mereatur • 

Quando Sacèrdos celebrata 
Deum honorat i Angelos Le- 
tificar , , Ecclefiam adificat , 

vi - 


popolo <* . . 

Ha dinanzi , e dietro il 
Tegno della Tanta Croce , 
per rammentarli di conti- 
nuo della mia Paflìone. 

Porta davanti la Croce 
fui la pianeta, acciocché oT- 
fervi attentamente le mie 
pedate , e fi Jìud} di fe - 
guide b con fervore. 

Ha la Croce parimente 
.di dietro, perchè con pa- 
zienza tolleri per amor di 
Dio tutte le traverfie , che 
gli vengon fatte dagli uo- 
mini . 

Porta la Croce davanti, 
a fine di piangere i propri 
peccati : la porta di dietro, 
acciocché pianga percom- 
paflione anche quelli degli 
altri ; e fappia d’effe r po- 
llo mezzano tra Dio , ed 
il peccatore ; e non fi ral- 
lenti dall’ orare, edofferire 
il fanto Sacrificio , infin- 
. chè meriti d 1 impetrar gra- 
zia e mifericordia . 

Quando il Sacerdote ce- 
lebra y dà onore a Dio, 
allegrezza agli Angeli , 
C 4 edi- 


I 

, a Qmnis Ponti fex . . . prò hominibus confUtuitur in . bis qua 

' • funt ad Deum , ut offetat dona ‘ & facrifieia prò pecca tis . 
quemadmodum prò populo , ita etiam & prò femetipfo . tìebr . I. 
i. 3. Sacerdotes ( habent neeeJTttatem ) prius prò fuis deli&is ho- 
ftias offerte , deinde prò populi . Ibid. vii, 27. & alibi». 
b Ut fequamini veftigia ej*us . i. Petr. il. 21. . . 
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edificazione alla Chiefa, vivos adjuvat , dcfunElis 


ioccorfo a’ vivi, refrigerio 
a’ morti , e rende fè parte- 
cipe di tutti i beni * • 


requiem prccjìat , & fefe 
omnium honorum paxticipe 
efficit * . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 


Il Figliuolo di Dio , che s’ incarnò una volta nel 
feno della Vergine , s’ incarna ogni giorno e prende 
nuova vita , giuda il linguaggio de’ Padri, nelle ma- 
ni del Prete celebrante , e per la virtù della fua pa- 
rola . Quella fublime potelfa che riceve nella facra 
ordinazione , non folo rende fuperiore a qualunque 
altra creatura , ed agli Angeli lleffi il Sacerdote b : 
ma lo agguaglia , per così dire , all’ Eterno Padre -, 
il quale genera in tutta l’eternità quel medefimo Ver- 
bo , eh’ ci full’ Altare produce nel tempo ; e fallo 
altresì partecipe della fecondità verginale di Maria , 
daudo un nuovo cllere a Dio . Di qui procede o Mi*»- 
niftri del Santuario , 1* eccellenza della voflra digni- 
tà , e la grandezza delle voftre obbligazioni, fecondo 
le quali imitar dovete la fantità di Dio Padre , e la 
purità della Vergine Madre. 

' Quel che fi è detto de’ Preti , fi può colla debita 
proporzione applicare a tutt’ i Fedeli : i quali feb- 
bene non abbiano ricevuto il potere efteriore e mini- 
ftcriale di celebrare i facri Miller j , non lafcia però 
lo Spirito Santo di attribuir loro un Sacerdozio Re - 

galt 


a Queflo + è flutto da quella fenteu^a di S. Bonaventura 
£ attribuita volgarmente a Seda ) laddove dice : Cum Sacerdos . • • 
non habens lrgititnum impedimentum , & non ex reverenti» , fed 
ex negligenti» celebrare omittit ; tane quantum in ipfo eft , pri- 
vai Trinitatem laude & glori», Angelos laetit ia , peccatores venia, 
Juftos fubfidio & gratta, in Purgatorio exiftentes refrigerio, Ec- 
llefìam Chrifti fpirituaii beneficio, & feipfum medicina & reme- 
dio contr» quotidiana peccata h infirmi tates • De trapalai* ad 
JMHf taf s. 

b Nazianz. Otat* i. 


' J 


4 


è m 
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'gale » . Son dunque tutt’ i Fedeli , uomini e donne , 
in alcun modo Sacerdoti , e come membri di Gesù 
Crifto Pontefice fommo, e Angolarmente come obbli- 
gati 'ad offerire col Prete celebrante , colla Chiefa , e 
collo fteffo Gesù Grillo l* * augullo Sacrificio della no- « 
(tra Tanta Religione b : • ^ ^ *•' 

Donde Tegue , che tutti venghiamo chiamati alla 
fantità del Sacerdozio; e tutti veggendo la Croce ne’ 
paramenti del facro Miniftro , al quale dobbiamo 
unirci nell’ obblazione dell’ Odia immaculata , fiamo 
tenuti a ben’ intendere la neceflìtà di portare la cro- 
ce col nolìro divin Capo e Maeftro ; la neceflìtà di 
foffrire per amore di Dio quanto ci fi prefenta di du- 
ro ; la neceflìtà di aver Tempre innanzi agli occhi 
la Paflione del noftro Salvatore , a fine di ottenere 
T applicazion de’ Tuoi meriti, e raccorre i dolci frut- 

1 ti del niiftero della Redenzione . * 

*» * * « 

I ORAZIONE. * -• 

• • \ 

) Piacciati , o buon Gesù , (lampare profondamente 

i ne’ noftri cuori quelle Talutevoli rifleflìoni ; acciocché 
tutti , Preti, e femplici Fedeli , offriamo e ricevia- 
1 mo i Tacri mifterj del tuo Corpo e Sangue con que’ 

► fentimenti di pietà, e con quelle difpofizioni interne , 

che puoi tu iòlo infondere io noi ; che noi umil- 
1 men^ 


a Vos antem genus ,eleftum , regale Sacerdotium . r. Peti. 1I.9. 
b A curftis fidelibus , non folum viris , fed nuilieribus , facrifi** 
cium illud laudis òffertur , licet ab uno Tpecialiter offerri videa- 
1 1 tUr . X. Petr. Domian. in Ópufe. eap. Non fo!ilm offerunt Sa* 
cerdotes , fed & univerfi fideles; nam quod fpecialiter adimpletur 
minifterio Sacerdotum 1 hoc univerfaliter agitur voto fidelium . /«- 

► noe. UT de Myfttr. lib • 3 eap. 6 . Non folum facrificat , non fo- 

\ lum confecrat Sacerdos ; fed totus Conve n tus fidelium Cuna ilio 

> confecrat , cum ilio facrificat. In Append t)pp. S. Bernard. Serm. 

• 5* de Purificat. Fa vifle/fionc a varie Orazieni della Chiefa tvlia 

1 MefTa , e fiagolarmente nel Cm>onc: Orate Fratres , ut meum , ac 

veftrum Sacrificium &c. Memento , Domine , omnium circuiti* 
ftantium • . . • qui libi offerunt 
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mente ti domandiamo , e che fperiam di ottenere 
dalla tua infinita mifericordia . Così fia. 


/ * 

» 

Capo VI. Caput VI. 


Dimanda intorno all' efer- 

cizto da far/i innanzi la 
v Comunione . 

Il fedele. 

m 

m 

I /^\ Uando io confide- 
ro , Signore , la 
grandezza tua , 
e la mia bade zza ; tremo 
tutto , e mi confondo in 
me fteflò . 

Perciocché fe non m* 
accodo a’ tuoi fanti Mi- 
fterj , fuggo la vita ; e fe 
mi vi appreffo indegna- 
mente , vengo ad offen- 
derti . 

Che farò dunque , o 
mio Dio , mio fovveni - 
tore » , e configliere nelle 
neceffità ? 

2 Infegnami tu la via 
diritta; proponimi qualche 
breve efercizio , convenien- 
te alla facra Comunione. 

Attefocchè mi è utile , 
eh’ io fappia in qual mo- 
do , cioè con qual rive- 

ren- 

. 9 


Interrogati© de exercitio 
ante Communionem . 

Fidelis. 

I Um tuam dignità - 
V^< tem , Damine , & 
meam vilitatcm penfo ; val- 
de contremi [co y & in me 
ipfo confundor . 

Si enim non accedo , vi - 
tam fugio ; & fi indigne 
me ingenero , offenfam in- 
curvo . 


Quid ergo faciam , Deus 
meus, auxiliator meus a , 
& confiliator in necejjita- 
tibus ? 

2 Tu doce me viam re - 
Barn : propone •' breve ali - 
quod exercitium , facra 
Communioni congruum . 

Utile ejl enim [ciré qua- 
litcr , feilieet devote ac re- 
verente)' , tibi preparare de- 

beam 

t 


a Deus auxiliator meus . Ifai. u 7. 
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beam cor mcum ad rcci- renza e divozione , debba 
piendum falubriter , tuum io apparecchiar’ il mio cuo- 
Sacramentum ; feu etiam re per ricevere con frutto 
cclcbwndum tam magmm il tuo Sacramento; o pur 
dìvinum Sacrifictum . anche per celebrare un sì 

grande e divin Sacrificio • 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Il migliore e più utile efercizio, che poffa premet- 
terli alla Tanta Communione , sì è *che :tu proponga 
di far regnare Gesù Crifto nel tuo cuore in modo , 
che egli vi regni affolutamente e da Re ; che vale a 
dire , ubbidirlo in tutte le cofe , e nulla negargli di 
quanto ti domanda : perciocché in qualità di Re ; e 
di Re pieno di bontà , come fi legge nelle facre Car- 
te *«, egli fen viene a te , * cioè nell’ anima tua pèr 
prendervi ftabil poffeffo , e regnarvi fopra le tue paf- 
fioni ed affezioni . 

I t ». » 

ORAZIONE.' 

. J .• * 

Egli è vero , o mio Salvatore , che quando fot» 
per comunicarmi ti fò affai volentieri Signore affo- 
luto , Re , e Dio del mio 'cuore ; e ti prometto al- 
lor mille volte , eh’ egli è tutto tuo: ma non guari 
appretto, feotendo il foave giogo del tuo impero, ri- 
torno infelice alla mifera fervitù delle mie'paftìoni; 
Oh quale ingiuftizia verfo il tuo fovrano dominio ; 
oh quale oltraggio alla tua' bontà , involandoti un 
cuore , che per tanti titoli ti appartiene ’! Ah , noi 
foffrire mio Dio : afiicurati quella tua conquida , nè 
mai permettere che ti fi tolga ; cioè che io mi lepa- 
ri, e vada lungi da te . Così fia. 

, ; . - 

C A- 


a 


ix. 


Ecce Rex tuus venit tibi manfuetus . Mattb » 5. 2. Zach » 

9r , (St alibi» 
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\ 

Capo VII. Caput VII. ; 

JDelF efame della propria De difcurtìone propria? con- 
eofcsenza , e del propo- . fcientiae , & emcndatio- 
nimento d emendar fi . nis propofito . 

Il Signore. Dominus. 

2 OOpra tutto bi fogna , x Q^Uper omnia ,cumfum~ 
O che per celebrare , *3 ma humilitatc cordis 

maneggiare e ricever que- & fupplici reverentia , cum 
(lo Sacramento , il Sacer- piena fide & pia intentio- 
dote di Dio vi fi accorti ne honoris Dei y ad hoc Sa- 
pori fomnia umiltà di cuo- cramentum celebrandum , 
re e profondo rii petto , traciandum & fumendum , 
con piena fede e pura in- oportet Dei accedere Sacer - 
tenzione d’onorare Iddio, dotem . 

Efamina tu diligente- Diligenter examina con - 
mente la tua cofcienza ; fcicntiam tuayn ; & prò 
c rendila , per quanto ti po/fe tuo , vera centrinone 
è poflìbile , monda e net- & fumili confezione eam 
ta con una w vera» contri- munda & clarifica .* ita ut 
2Ìone ed umile confelfio- nil grave habeas aut feias , 
ne : ficchè tu non abbi c quod te remordeat , & li- 
non conofca co fa grave , berum accejfum impedi at . 
che ti rimorda e impedi- 
fca d’ appartarti liberamen- 
te ali* Altare . 

Ti difpiacciano in ge- Habeas dì fpli centi am om- 
nerale tutti i tuoi pecca- nium peccatorum tuorum in 
ti ; e più particolarmente generali ; & prò quotidia - 
duolti e piangi per quel- nis exccjfibus magts in fpc - 
le colpe , che ogni gior-.. ci.ili .doleas & gemas . Et 
no commetti . E fe te ’1 fi tempus patitur , Deo in 
concede il tempo , confef- fecreto cordis cunRas con - 
fa % a Dio nel fegreto del fitcrc pajfìonum tuarummi- 
cuore tutte le miferie , a ferias . 

cui 


2 ln~ 
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cui ti riducono le tuepaf. 
fieni . 


2 Ingemìfce & dole , 
q uod adhuc ita carnalis fts 
& mundanus ; tam immor - 
tificatus in paJJionibus y tam 
plcnu* concupifcentiarum 
moti bus : 

Tarn incuftoditus in fen- 
fibus exterioribus ; torw fa-- 
pc multis vanii phantafiis 
implicata s t 

, Tam rnultum inclinatus 
ad extcriora ; tam negli gens 
ad interiora : 

Tam levis ad rifum & 
diffolutionem ; tam durus 

ad fletum & compunclionem : 

\ • % 

Tam promptus ad laxio ~ 
ra , & carnis commoda ; 
tam fegnis ad rigorem & 
fervorem : 

Tam curiofus ad nova 
audienda , & pulchra in - 
tuenda ; tam remiffus ad 
humilia & abje&a ampie - 
Benda : 

Tam cupidus ad multa 
h abenda ; tam parcus ad 
dandum ; tam tenax ad re- 
tinendum : « 

T am inconfxderatus in 
loquendo ; tam incontincns 
in tacendo : 

Tam incompofitus in mo- 
ribus ; tam importunus in 
affi bus / tam effufus fuper 

ci - 


2 Affligiti e gemi d’ef- 
fcre ancora tanto carnale 
e mondano ; sì poco mor- 
tificato negli affetti ; sì 
pieno di movimenti del- 
ia concupifcenza : 

Tanto fpenfierato nella 
cuftodia de’ fenfi ertemi ; 
sì fpeffo inviluppato in mol« 
te vane fantafie : 

Tanto fuor di modo in- 
clinato alle cofe efteriori; 
sì trafeurato nelle interne : 
Tanto facile ai rifo ed 
alla diffoluzione ; sì duro 
alle lagrime ed alla com* 
punzione : 

' Tanto pronto ai rilaffa- 
menti , e ai comodi del 
corpo ; sì ìttM alle aufte- 
rita ed al fervore : 

Tanto curiofo ad udir no- 
vità , e veder belle cofe ; 
sì pigro ad abbracciare tut- 
to ciò, eh’ è umile ed ab- 
bietto : 

Tanto avido d’ aver mol- 
to; sì parco nel dare ; sì 
tenace nel ritenere: 

Tanto imprudente nel 
parlare ; sì mal’ avvezzo al 

tacere : 

Tanto fregolato ne’ co- 
rtumi ; sì indifereto nelle 
azioni ; "sì intemperante 

nel 


y 
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nel mangiare: 

Tanto Tordo alla parola 
di Dio; sì Sollecito al ri r 

polo ; sì tardo alla fatica : 

• * 

Tanto delio per le fa- 
vole ; sì fonnacchiofo nel- 
le facre vigilie ; sì impa- 
ziente di vederne il fine; 
sì fvagato infinchè durano; 

Tanto negligente nel 
dir T Ore canoniche; sì 
tepido nel celebrare ; sì 
arido nel comunicarti: 

. Tanto pretto diftratto ; 
sì di rado raccolto del 
tutto • 

• , Tanto veloce a fdegnar- 
ti ; sì facile a far altrui 
difpiacere ; sì inclinato a" 
giudicar male ; sì leverò 
nel riprendere : 
v Tanto lieto ne’ profperi 
fucceflì ; sì abbattuto .ne 1 
Uniftri ; 

Tanto frequente nel far 
buoni proponimenti ; e sì 
ritenut9 nel ridurgli ad 
effetto, < > 

'r 3 Come quelli. ed altri 
Timili difetti tu avrai con 
fincero dolore e vivo fen- 
timento della propria de- 
bolezza, confettati e pian- 
ti ; fa un fermo propofito 
d’ attender Tempre alT e- 
mendazione della tua vi- 
ta , e d’ andare di bene in 
meglio . In- 


cibum ; 

'Tarn furdus ad Dei ver- 
bum ; tam velox ad quie- 
terà ; tam tardus ad labo- 
rem ; 

Tam vi gii art s ad fabu- 
la s ; tam - fomnolcntus ad ; 
vigili as facras ; tam fcjìi - 
nus ad finem ; tam vagus 
ad attcndcndum : 

Tam ne gli gens in Horis 
perfolvendis ; tam tepidus 
in celebrando ; tam aridus 
in communicando : 

T am cito difraclus^ tam 
raro piene tibi colleclus: 

Tam fubito commotus ai 
tram ; tam facilis ad alte- 
rius difplicentiam ; tam prò - 
nus ad judicandum ; tam 
rigidus ad arguendum : 

Tam Ut us ad profpera\ 
tam dcbilis in adverjìs ; 

Tam fepe multa boria 
ptoponens ; & modicum ad 
affeftum perducens . , 

3 His & ali is defeclibus 
tuis , cum dolore & magna 
difplicentia propria in fir- 
matati s , confejfs ac deplo- 
rai is ; firmum fatue propo - 
fitum fempcr emendandi vi? 
tam tuam , & in melius 
profckndi . . «, ‘ 


• 
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De inde cum piena refi- Indi con piena raffe- 
gnationc & integra volun- gnazione ed intera volon- 
tari offer te ipfum in ho- Ù offerifci ad onor del 
norem Nominis met in ara mio Nome ' full aitar del 
cordis tui holocaufium per- tuo cuore te fteffo inalo- 
petuum \ corpus tuum fcili - caufto perpetuo ; cioè , ri- 
cet , & animam mi hi fide- ✓ mettendo fedelmente nelle 
liter committendo : quatenus mie mani il tuo corpo e 
& file digne mercans ad P anima tua : acciocché 
offerendum Deo Sacri fi cium in tal guifa tu fii fatto 
accedere , & Sacramentum meritevole di appreffarti 
Corporis met falubriter fu- degnamente^ per offerire a 
feipere . ' * . Dio il Sacrificio , e rice- 

vere con frutto il Sacra- 
mento del mio Corpo . - 

4 Non ejl cnim oblatio 4 Imperocché non v’ è 
d igni or , & fati sfatilo ma- oblazione più degna, nè 
jor prò peccati s diluendis , foddisfazione più grande 
quam fe ipfum pure & in- per cancellare i peccati 9 
tegre cum oblatione Corpo- ficcome il facrificio puro 
iris Chrifii in Mijfa , & in ed intero >di fe medefimo 
Communi one , Deo'offerre . a Dio , unendolo all ob- 
• * blazione del mio. Corpo 

nella Meffa , e nella Co- 
munione • 

Si fcccrit homo quod in Se P uomo fara quanto 
fe e fi, & vere pcenituerit\ è dalla, fua parte , e farà 
quotiefeumque prò venia & davvero pentito ; ogni qual 
grafia ad me accefferit] Vi- volta fi -accoderà, a me 
vo ego , dicit Dominus , per aver il perdono e la 
qui nolo mortem peccato- grazia ; Io , che fono il 
ris ; fed magis ut convcr- Signore , giuro per me me- 
tatur & vivat * : quoniam defimo che non voglio la 
peccatorum fùorum non morte del peccatore y ma 

re- pmt- 


a Vivo ego , dicit Dominus , nolo mortemompii , fed ut conver- 
tatur impius a via fua , & vivat. Etpch. xxxiii. ai. 


I 
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piuctofto eh" ci Jì converta recordabor amplius a , fed 
e viva • : onde pià non cunclq ipfi indù Ita e rune , 
mi ricorderò delio fue ini- 
quità * , e tutte gli ver- 
ran perdonate. 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

i 

Avendo il Difcepolo nel capo precedente fupplicato 
fi divino Maeftro ad infegnargli un breve e convene* • 
vole apparecchio per celebrare; o ricever con frutto i 
facri Mifterj; erto Maertro celetliale , Sapienza increa- 
ta ed incarnata del Padre, gli prtfcrive nel prefente, 
i. di far un' efatto ed accurato efatne della fua co- 
feienza ; 2. di mondarla con vera contrizione , ed 
umile confezione , ove forte macchiata di colpa gra- 
ve ; e fe nò , dolerfi in generale nel fegreto del fuo 
cuore di tutti i peccati , ed in particolare de’ cotidia- 
ni difetti ; 3. di formare un fermo propofito d’ at- 
tendere Tempre all’ emendazion della vita, e d’ anda- 
re di bene in meglio; 4. di offerirli; a Dio in olocaurto 
perpetuo , infieme col Sacrificio incruento del nottro 
divin Redentore . A quelle condizioni , e non altri- 
menti , dichiara il Signore che il Fedele farà in ifta- 

to di celebrare, o comunicarli degnamente e con frutto. 

. • * 

ORAZIONE . 

\ • • . 

• «• 

Ma chi mi darà , o mio Dio , lume badante per 
ifeoprire i miei vizj e peccati , le mie partìoni e mi- 
ferie ; umiltà (incera e profonda per confettarmene ; 
dolore , lagrime , e fpirito di penitenza per ottenerne 
perdono ? Chi formerà nel mio cuore un fermo pro- 
pofito di non offenderti mai piò per l’avvenire? Chi 
m’ ifpirerà il defiderio di offerirmi tutto intero a te., 

in 

■ ■ 7 

a Omnium iniquitatum ejus , quas operatus eft , non recordabor. 

a. xvi 1 i. 22. P#»ccatorum & iniquitatum eorum jam noa recoida- 
bor amplius • H ebf. x. 17. & alibi • 
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in unione del Sacrificio del tuo caro Figliuolo f fe 
non tu , 'Signore, il qual folo puoi e lai rinnovare e 
fanti ficare i cuori ? Quella è la grazia % eh’ io . umil- 
mente ti fupplico d’ accordarmi . Così fia . 

* * » « 




Caput Vili. 

. * « 

De oblatione Ornili in 
Cruce , & propria refi- 

• gnatione, 

% 

Dominosi 

• ) • 

1 Q leut ego me ipfum* 
O expanfts in Cruce > 
manibus & nudo carpare , 
prò peccatis tuis Deo Pa- 
tri fponte obtuli a ; ita ut 
nihil in me remancret , quin 
totum in facrificium divi-* 
nx placationis tranfiret ; 

* . 

% 

Ita debes & tu teme - 
tipfum miht voluntarie , in 
oblationem • pur am & fan '<+ 
Barn , quotidie in Mijfa 
cum omnibus viribus & 
affetti bus tuis , quanto in - 
. timius vales , offerre . 

* , * • 

Quid magis a te requie 
T om. III. ro j 


• Capo Vili, 

Dell ? •oblazione di Crtfìo 
in Croce , e di quella 
che dobbiam fare di noi 
medefimi. 

» 

Il Signor e. .. . 

i' .Q Iccome io , colle ma-. 

*3 ni dillefe e col cor- 
po ignudo fulla Croce , 
offerfi fpontaneamente me 
JiejJ'o a Dio Padre pe tuoi 
peccati a *, di modo che* 
nulla in me rimafe , che 
non folle, offerto in facri-. 
fido per placare la Mae-r 
(là divina: 

Cosi ancora tu dei ogni 
giorno nella Meffa offeri-. 
re a mé volontariamente 
te Iteffo., come un’ oltlaci 

f >ura e^fanta: con tutte 
e tue potenze e. le affe-r 
zioni del cuore , quanto 
piti intimamente puoi . 
Che altro ricerco io più 
D da 

r « ^ 




4 


a Oblatus. eft , quia ipfe voiuit • Tfai. ili r. 7. Obtatus eli ad 
nmitorura exhaurienda peccata. H*$r. ix, 28. r . 
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da te , fé non che ti ftudj ro , quam ut to&udeas mi- 
ài radunarti a me intera- hi ex integro reflgnare? 


mente? 

Qualunque cofa, che tu 
mi dia fuor di te detto , 
I* ho per un nulla ; poiché 
io non chiedo i tuoi doni , 
ma te » .. • 

2 Siccome non ti con- 
tentarebbe fenza me*, il 
pofiettò di tutt’ i beni ; 
così nè pure fenza T offer- 
ta di te mede fimo , potrà 
piacermi • quanto tu mi 
deffi , 

Offerifci ti a me, e dat- 
ti tutto per Dio ; e la tua 
obblazione farà accetta # 
Tu vedi, eh’ iomiprof- 
ferfi tutto per te al Pa- 
dre : ti ho ancor dato per 
nutrimento tutto il mio 
Corpo, eSangue; accioc- 
ché io fotti tutto tuo , e 
tu reftaflì tutto mio-. 

Ma fe tu ftarai in te 
fletto , nè ti raflegnerai 
fpontaneamente alla mia 
volontà ; la tua oblazio- 
ne non è compiuta , nè 
P unione fra noi farà per- 
fetta . ' 

Perciò 1* offerta volon- 
taria di te medefimo nel- 
le mani di Dia dee pre- 

« * ce- 


Quidquid prater teipfum 
das , nihil curo \ quia non 
quadro datum tuum , fed 
te * . 

2 Sicut non fufficeret ti hi 
omnibus habitis , prxtcr me\ 
ita ncc mihi piacere potcrit 
quidquid dederis , te non * 
oblato . 

» 

OJfcr te mihi , & da te 
lotum prò Deo ; & crit ac- 
copta oblatio . 

Ecce ego me totum obtult 
Patri prò te : dedi etiam 
totum Corpus meum ,, & 
Sanguincm in ci bum \ ut 
tot us tuus effem , & tu me - 
us permaneres . 

4 

Si autem in teipfo fletè - 
r/V, nec [ponte te advolun - 
tatem meam obtuleris\ non 
efl piena oblatio , ncc inte - 

gra e\ it inter no? unto . 

# + 

0 • 

• * 4 

lgitur omnia opera tua 
precedere debet fpontanea 
tui ipflus in manus Dei ob- 

la - 


* Non enim quaero qua veftra funt , fed vos . it. Cor. x 11.14., 
Non quia quaero datura, fed Philip, iv. 17. 
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latio , fi libertatem confe - ~ cedere ogni tua azione ; 
qui vis, & grptiam. • * fe vuoi ottenere la libertà 

# dello fpirito , e la mia ^ 

grazia. • 

Ideo enim tam h auci illu- E di qui è , che così 
minati , & liberi intus effi- pochi diventano illumina- 
ciuntur ; quia fe ip/os ex ti , e liberi nell* interno; 
toto abnegare nefeiunt . perchè i più non fanno 

rinunziare interamente fe 
r {tedi . ’ ^ 

Efl firma fententia mea: E’ immutabile la mia 

Nifi quisrenuntiaveritom- fentenza : Che niuno può 
nibus , non poteft meus effer mio difcepolo , fe non 
effe dUìcipulus a . rinuncierà a tutte le cofe •. 

Tu ergo , fi optas meus Se dunque tu brami d* * 
effe difcipulus yoffer teipfum effer mio difcepolo , offe- 

mihi cum omnibus affetti- rifeiti • a me con" tutti i 

bus tuis, * tuoi, affetti. 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

f * r 

0 < « 

Accennoffì leggermente di fopra b la neceffità di 
raffegnarfi ed offerir fe medefimo a Dio in olocaufto ' 
perpetuo , infieme coll 1 augufto Sacrificio del Corpo 

c Sangue di Crifto', a fine di ben celebrare , o co- 
municarfi . Ma ficcome quello , oltre ad ogni altro 
pio efercizio , è il più importante ed indifpenfabile 
per participar degnamente de’ facri Mifterj ; così fe 
ne tratta di propofito' nel capo prefente ; ed anche 
nell’ altro che fegue . E con* ragione; perciocché. ap- 
partenendo noi per innumerabili titoli a Dìo debbia- 
mogli dare tutti noi interamente e puramente con 
quanto abbiamo e poffediamo : tanto più , che Gesù 
Crifto effendofi immolato tutto per noi , ci ha^cofti- 

D z tuiti 


a Qui non renuntiit omnibus qux poflìdet , non poteft meus ef- 
fe dlfcipulus. Lu r. xiv. 33. b* Cip. vii. * 
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tuiti nell* obbligazione di rendergli vita per vita , fà- 
crificio. per facrificio : e pur egli altro non richiede 
Te non il noilro cuore, ma tutto intero, e Tenza mi- 
nima divifione o ri (erba < . 

A , 

» ’ • , * 

• »*»»*•• t * »’ I » « , 

ORAZIONE . 


Perdono ,, o mio Dio , di tante mie ingiuftizie , ed 
ingratitudini : perdono di tutte le ingiuriofe riferve e 
divifioni , che nclP abbiamone di me medefimo ho a 

♦ tuo diionore commette . Io ora mi ti do tutto inte- 

« » * < r 

ro: io ti fcongiuro ad accettare quello mio facrificio , 
unito a quello di Gesù Crifio , il più immacolato e 
Tanto , che giammai fi facelTe . Prendi , Signore , il 
dominio di tutto me, e di quanto io potteggo; e cu- 
. ftodifcilo in guifa , eh’ io non poffa mai riprenderlo 
2Q tutt* i fecoli de' fecoli . Così fia • 

• 4 • 

« ♦ • 

• • 

* % m •• 

I ^ ' » 

Capo IX. Caput IX. 

» 


C he dobbiamo offerire a Dio 

* noi e tutte le cofe nojlre y 

• e pregare ; per tutti . 

Il Fedele. 

- „ * * • » * 

( , f 

LjP Ignote , quanto è nel 
O Cieloy e quanto c fulla 
s T erra j tuffo £ tuo a . 
Defidero con! aerarti me 
fletto in obblazion volonta- 
ria b • c rimaner tuo in 

. V * * ■ f '• 1* 

r. , per- 


Quod nos & omnia noflra 
Deo debemus offerre , & 
, prò omnibus orare . 

» » • • • % 

Fidelis. 

x T^XOmine , omnia tua 
funt, quae in Cac- 
io funt , t &quae in Terra *. 

Defidero mè ipfum tibi 
in fpontaneam oblationem 
offerre b , & tuus perpetuo 

per - 


a Domine • . • • cunfta , quae in- C*Io funt , & in Terra , tua 
funt . I. Parai, xxix. , 1 1. ér alibi . . 
b Oblationem fpontaneam • • « • quam offeres . Deut» xvi. io. 
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permanere . perpetuo . - 

Domine, in fimplicitate Signore, nella femplicitk 
cordis mei offero a me ip- del cuor mio ti offerifeo a 
Jum tibi hodie in fervum oggi tutto me in fervo per 
fempiternum , in obfequium, Tempre , in dovuto omag* 
& in facrificium laudis , gio , eà in /acri fido d' eter - 
perpetua b . na lode b . 

Sufcipe ye cum hac fan - Accettami , imito alla 

l la oblatione tui pretiofi Tanta obblazione del tuo 
Clorporis , quam tibi hodie . prezio fo Corpo , che oggi 
in prafentia Angelorum,in- ti fo alla prefenza degli 
vifibiliter affifientium, offe- Angeli , i quali invifibil- 
ro ; ut fit prò me , & prò mente vi aflìftono , accioc- 
r funtto populo tuo in falutem . chè ella fia falutevole a me, 
-X ed a tutto il tuo popolo . 

" 2 Domine , offero tibi 2 Signore , ti offóro fui 
omn a peccata & delizia tuo aitar di propiziazione 
mea , qua commifi coram * tutti “i peccati e delitti , 
te & Janttis Angeli s tuis, da me commefll nel co- 
or die quo primum peccare fpetto tuo e de’ tuoi fanti 
potui ufque ad horam hanc Angeli, dai primo giorno, 
luper placabili altari tuo c ; in cui fui capace di pecoa- 
ut tu omnia pariter inccn - re infino al prefente; affin- 
das & comburas igne ca - chè tutti infieme tu gli 
ritatis tua , & deleas uni - arda e confumi col fuoco 
verfas maculas pcccatorum della tua carità , e cancelli 
meorum ; & confcientiam tutte le macchie delle mie 
meam ab omni delitto emuh- colpe ; e purghi da ogni 
des \ & rejlituas mihi gra- delitto la mia cofcienza; 
tiam tuam , quam peccan - e mi reftituifchi la tua gra- 
do am 'tfi , omnia mihi pie- zia , la qual peccando per-. 
ne indulgendo , & ìnofeu- detti , con accordarmi un 
lum pacis me mifericorditcr pieno perdono , e conrice* 

. .. af- , D 3 . . ver? 


a Domine...» in fimplicitate cordis raei lstus obtuli univerfa 
I. Paial. xxix. 17. 

b Et Sacrifìcium tibi Uudis tu*. ... offerre . Toh. viti. 17. 
c OfFcrentur fuper placabili Altari meo . Ifaì. ix.7. ’ ■ ♦ 
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vermi mifericordioiamente ajjumcndo . 


al bacio di pace . 

3 Che mai porto fare pe' 
mici peccati , le non con- 
fettarli umilmente e pia- 
gnerli, ed implorar di con- 
tinuo la tua mi feri cordia; 
a perdonarmcgli ? . • 

Te ne fupplico , mio 
Dio : efaudifcimi benigno 
,tjuì , ove fono alla tua pre- 
. lenza . 

Mi fpiaccionoal fommo 
tutte le mie colpe , nè vo- 
glio più commetterle : anzi 
me ne dolgo , e dorrom- 
mene finché avrò vita ; 
difporto a farne penitenza, 
e a Soddisfarti giurta mia 
fotta. 

Rimettimi , Signore , 
rimettimi i miei peccati a , 
per la gloria del tuo Tanto 
fìome *> : fai va 1* anima 
mia , che rifcattafli col pre - 
vÀofo tuo Sangue c • 

Ecco , eh’ io m’ abban- 
dono alla tua mifericordia; 


5 Quid pojfum agore prò 
pcccatis mtis , nifi burnii iter 
ca confitendo & lamentan- 
do , & tuam propitiaticnem 
inceffanter deprecando ? 

Deprecar te : exaudi me 
propitius , ubi afio cor am 

te y Deus me us . 

0 
è 

Omnia peccata meamibi 
maxime di] pii cent , nolo ea 
unquam amplius perpetra- 
re : fed prò eis dolco , & 
dolebo quamdiu vixero ; pa- 
ratus pcenitcntìam agere , 
& prò pojfe fatisfacere . 

i • * 

Dimitte mihi , Deus , 
dimitte mihi peccata mea 
a propter Nomen fanctum 
tuum b .* falva animam 
meam , quam pretiofo San- 
guine tuo redemi fti « . 

Dece , committo me mi- 
fericordia tua ; refigno me 
mi rattegno nelle tue mani/ in manibus tuis ♦ 

Trattami fecondo la tua Age mecum fecundum 
bontà , e non fecondo lamia bonitatem tuam , non fe- 
malizia ed iniquità d . cundum' meam malitiam 

4 Ti & 


-r- 


a Dimitte univerfa delifìa mea. Pfaim. xxiv. 18. 
b Propter Nomen tuum, Domine, propitiaberis peccato meo Jbid. il. 
c Redempti eftis . . . pretiofo fanguine quali Agni imiraculati 
Chrìfti . i Peti. I. 18. 19 E nell’Inno. Te Dum lauàamus . 

d Non nobis reddas fecundum malitias noftras, fed fecundum 
mifericordus tuas • x. Mach, xi 11.46. 
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& iniquitatem a . 

4 Off ero etiam tibi om- 4 Ti offerifeo pure tnt- 
nia bona mea , quamvis to quel bene, che hofat- 
vai de pauca & iwperfecta ; to , quantunque affai fcar- 
ut tu ea cmendes Ù* fan - fo ed imperfetto.; perchè 


flifices ; ut ea grata babeas , 
& accepta tibi facirts ; & 
fcmpcy ad mcliora trahas ; 
wer ad bcatum ac lau- 
da bilem finem me , pigrum 
et inutilem homunaonem , 
perducas • 

5 Off ero quoque tibi om- 
nia pia defideria devotorum\ 
neceffitates parcntum , ami - 
corum , fratrum , J ororum , 
omniumquc carorum meo - 
; et eorum , ir ibi 
vel aliis proptcr amorem 
tuum benefcccntnt ; et <7#/ 
0 rationes et Miffas prò /e, 
fuifque omnibus , dici a me 
dcfideraverunt et petierunt , 
five in carne adhuc vivant , 
ftve jam faculo de f aneli ftnt\ 
ut omnes [ibi auxdium gra- 
ti# tu x , opem confolationis, 
proteflionem a periculis , //- 
berationem a poenis adve- 
nire fentiant \ & ut ab 
omnibus malis erepti , 
tias tibi magnifica* lati 
perfolvant . _ 

/ 

6 Offero etiam tibi pre- 
te* 


ti piaccia di purificarlo e 
fantificarlo ; di rendefl 0 
grato a* tuoi ocelli , e de. 
gno d’ efferti prefentato- 
di • perfezionarlo fempr e 
più ; ed inoltre di guida r 
me , pigro ed inutile uo. 
micciuolo , a fine lodevo. 
le e beato . 

5 Ti offerifeo eziandio 
tutti i buoni defiderj delle 
perfone divote ; lenecef- 
fità de’ parenti, .degli ami- 
ci , de’ fratelli , delle fo- 
relle , *e. di tutti i miei 
cari ; e di quelli., che a 
me o ad altri per amor 
tuo han fatto del bene; e 
di quelli , che hanno defi- 
derato o richiedo da* me 
orazioni e Mefle .per fe 
medefimi o pe’ loro atte- 
nenti , . o # vivi o morti 
che fieno ; acciocché tutti 
quanti provino il foccorfo 
della tua grazia , il follie— 
vo delle tue confolazioni t 
la protezion ne’ pericoli , 
la liberazion da^e pene ; 
e che fcampati da tutti i 
lor mali , ti rendano lieti 
ampliflime grazie . 

6 Ti offerifeo per fine 
D 4 le 
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Jc mie preghiere e i facri- ces & hoftias piacatto - 

nis , prò illis [pedali - 
ter , qui me in aliquo U- 
ferunt contrijiavcYunt a ut 
vitupcravcr'unt , voi aliquod 
damnum vcl gravamen in - 
tulerunt ; prò bis quoque 
omnibus , aliquando 

contrijlavi conturbavi & 
fcandalizavi , verbis,fa£lis, 
fcicntcr vel ignoranter ; ut 
nobis omnibus pariter in- 
dui geas peccata nojìra , ef 
mutuas effenfiones . 


fizj di propiziazione, fpe- 
zialmente per quelli , che 
in alcuna cola m’ offefero, 
contrirtarono , o bialìma- 
.-rono , o pur recaronmi 
(gualche pregiudizio o mo- 
ledia ; come altresì per 
tutti quelli , ch’.io talvol- 
ta* ho contortati contur- 
bati moleftati e fcandaliz- 
zati , in parole o in fatti, 
a bella . porta o per igno- 
ranza *, affinchè tu perdoni 
ugualmente a tutti noi i 
nortri peccati , e le offefe 
fcambievolu 

Togli , Signore, da’ no- 
flri cuori, ogni fofpetto , 
fdegno , collera , e difcor- 
dia., e tutto ciò che può 
“offendere la - carità , «d 
ifminuire la benevolenza 
fraterna,': 

Abbi , deb abbi pietà , 
* Signore a di quei , # cheim- 


Aufer , Domine , a cor - 
dibus nojiris omnem fufpi- 
cionem , indignationem , 
iram , et difceptationem , et 
quidquid potejl caritatcm 
Udore , et fraternam dile- 
ttionem minuere . 

Mìferere, miferere Do- 
mine * , mifericordiam tu - 


plorano la tua mifericor- am p o [centi bus \ da t>ratiam 
dia ; dà la tua grazia a* indigcntibus ; et fac nos 


♦bifognofi ; e rendici tali , 
che meritiamo di godere 
effa tua grazia , e che ci 
avanziamo verfo . la vita 
eterna. Che così fia.; . 


tales cxi/iere , ut fimus di - 
gnì gratta tua perfruù ? et 
ad vitam proficiamus atcr- 
nam . Amen . * 


ii * * 


i 


RI- 


— 


a Miferere noftri , Domine, miferere • Pfaim. cxxn. 3, 
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* * » 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Quello capo contiene la più eccellente forinola di 
preghiera , che fi polla premettere alla celebrazion 
della fanta Melfa , o alla Comunione : ed in effetto 

♦ .fi vede inferita ne’ divoti libretti di Preparazione alla 
Mcffa a . Il pio Autore c’ infegna ad unire il lacrin- 
cio di noi medefimi a quello di Gesù Crillo , ad of- 
ferirgli fui medefimo Altare tutti i noltri peccati , 
acciocché fieno rimeffi , e perdonati \ ed a pre Ten- 
targli quel poco di bene , che abbiam forfè fatto , 

- affinché fia purificato e fantificato. Vuole ancora, che 
( guardando r ordine della giullizia , e della carità-) 
noi preghiamo sì pe’ noltri congiunti , ed amici y e 
sì per quelli , che ci hanno o abbiamo contrillati ed 
offefi ; e generalmente per tutti coloro , che ne han- 
no bifogno, o vivi o morti che fieno. Si legga dun- 
que il lodato capo , qual’ orazion preparatoria , tutte 
le volte che éelebriamo i facri Miller; 5 o vi partici- 
piamo , o v’ affiniamo : e vale pure a ben difporci 
la feguente preghiera , tratta da un de’ di voti Tra- 
duttori di quell’ Opera , il quale non poche ce n’ ha 
fomminiftrate h *•. • 

* 

ORAZION E. 

Io ti adoro , o buon Gesù , e come mio Dio con 
rifpetto , e come mio Salvatore con fiducia , é come 
mio Padre con amore, e come mio Giudice con umil- 
tà e fpavento . Ah , non mi condannare , quando tu 

• verrai per giudicarmi ; tu , che or vieni ed entri nell 9 
anima mia per fantificarla* c falvarla » Ti offero per- 
tanto 


a Vid. Ptacationes ante , & fojì Miffttot dicendo . Venct. ap* 
.Nicol. Pezzana an 1741. pag. 60. & feqq. . 

b II P. Gonnelieu della Comp. di Gesù nella Tua tradizione iti 
Francefe » coll’ aggiunta di Pratiche e Preghiere . 




«1 


Digitized by Google 


I 


58 Dell’ Imitazione di Cristo 

tanto c la fanta Meda , che celebro o afcolto , e /a 
Comunione eh* io fo , per ottenere il perdono di tut- 
te le mie iniquità , la converfione di tutt’ i peccato- 
ri , e la fantificazione di tutt’ i giudi . Illumina di 

f ;razia la mia mente , cambia il mio cuore , regola 
a mia vita , doma le mie paffìoni , e qual Signore 
affoluto regna fopra tutto me medefimo . Fà , o dol- 
ce Gesti , eh’ io altro non cerchi fe non di piacerti ; 
c che didaccato da ogni cola creata , mi unifca a te 
folo per amarti unicamente e fommamente , a fine di 
cominciare nel tempo quel che confido , mercè la 
✓ tua mifericordia , di fare nell’ eternità. Così fia. 


Capo X. 

Che non fi dee tralafciar 
di leggieri la facra Co- 
munione . 


Caput X. 

Quod facra Communio de 
facili non ed relinquen- 
da . 


Il Signore. 

1 r | bifogna fpeflò ri- 
J correre al fonte 
della grazia e della mife- 
ricordia divina , al fonte 
della bontà e d’ ogni pu- 
rità \ ' acciocché tu polla 
effer guarito, delle tue paf- 
fioni e de’tuoivizj, eme- 
riti d’ effer fatto più forte 
e più vigilante contra tut- 
te le tentazioni e le infi~ 
die del demonio. 

Sapendo 1* inimico il 
frutto e 1’ efficaci (fimo ri- 
medio, ripodo nella facra 


Dominus. 

1 Requenter recurren- 
X dum e fi ad fontem 
gratice et divina mi feri cor- 
di# , ad fontem bonitatiset 
• totius puritatis ; quatenusa 
paffionibus tuis .et vitiis 
curari valeas , et contra 
univerfas tentationes et fal- 
la ci as diaboli fortior atque * 
vigilando}' offici merearis .' 

Inimicus feiens fruElum 
et remedium maximum , in 
facra Communione pofitum , 

omm. 
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omni modo et occafione niti- 
. tur fideles et devoto s , quan- 
tum prava let , letrahere et 
impedire . 

\ 

• • 

2 Cum enim quidam fa- 
era Communioni fe aptare 
- difponunt , pejores Satanae 
immiffionCs * patiuniur . 

«> ♦ 

Jpfe nequam fpiritus 
ut in Job feri bit ur , venit 
inter tilios Dei c , uti- 
lità illos nequitia fua per- 
jturbety aut timidos nimium 
reddat et perplexos\ quate- 
nus ajfeclum eorumminuat , 
vel fidem impugnando au - 
ferat ; fi forte aut omnino 
Communionem relinquant , 
aut cum tepore accedant . 


Sed non ejì quidquam 
surandum de verfutiis et 
phantafiis illius , quantum- 
libet turpibus et borri di s : 
fed c unii a phantafmata in 
caput ejus funt retorquenda. 
' . « 
# Con - 


Comunione , fi sforza , 
per .quanto può y in ogni 
maniera e in tutte le oc- 
cafioni , d’ impedire e ri- 
trarre da effa i ifedeli e 
diveti • 

2 In effetto v’ ha di 
quelli , che quando fi vo- 
glion difporre per coma* 
nicarfi , foftengono piò 
gravi tentazioni da Sata . 
na * . 

Quello fpirito maligno 
k , -ficcome è fcritto nel 
libro di Giobbe , fi caccia 
tra' figliuoli di Dio c , per 
conturbargli colla lolita 
fua malizia , o rendergli 
oltremodo timidi e irrifo. 
btt4 e per . rallentare il 
lor fervore ; o difiruggere 
la lor fede combattendola ; 
onde effì peravventura o 
lafcino affatto la Comu. 
nione o pur vi fi acco* 
(lino con tepidezza. 

Ma non bi fogna far 
calo delle fue afiuzie ed 
illufioni , quantofivoglia 
fozze ed orribili : anzi per 
contrario tutti i fuoi fan*- 
tafmi fi debbon ritorcere 
contra di lui . . 

Fa 


m* — 1 i.p. ■ ..... 1 . — 

. a Irrimtfiones per An^elos malos . Pfalm. Lxxvvi.4. 

b Exagitakat cum fpiritus nequam • 1. Reg. xvi. 14.. & alibi . 
c Cum vtmfftnt fili» Dei , ut affi {lettiti coi am Domino acifuit 
inter cos etiam Satan » Job. 1.6., il. 1 . Oc*,-'.. 


« 


% 
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Fa duopo (prezzare quell* 
infelice, e Schernirlo; nè 
mai a cagion de’ Tuoi in- 
ibiti , e de' movimenti che 
della , fi ha da tralalciare 
la (anta Comunione . 

3 Spello ancora la troppa 
follecitudine d* acquillar la 
divozione fenfibile , e cer- 
ta anfietà per fare un elat- 
ta confezione, fon d’ofta- 
Colo a comunicarli. 

Governati allora* fecon- 
do il configlio de’ favj , e 
deponi ogni anfietà e Scru- 
polo ; perchè ciò arreda 
le operazioni della grazia, 
e difirugge la divozione 
dell’anima . 

Non differir dunque la 
Comunione per.qualunque 
• leggiero turbamento , o 
torpidezza di cofcienza : 
ma anzi corri a con fedir- 
ti , e perdona di buon’ani- 
mo a gli altri tutte le of- 
£ efe , che ti han fatte a . 

Che fe poi tu offenderti 
‘ qualcuno , chiedigli umil- 
mente perdono ; e Dio vo- 
lentieri ti perdonerà b . 

4 A che giova il ritar- 
dare a lungo la Confeffio- 


Contemncndus cjì mifer , 
et deridcndus ; nec proptcr 
infultus ejus , et commotio- 
nes quas fufcitat , / aera efi 
omittcnda Communio . 

5 Sdcpc etiam impedii ni - 
mia folicitudo prò devotio - 
ne ha benda , et anxietas 
q uxdam de confezione faci - 
enda . 

Age fecundum confilium 
fapientium , et depone an - 
xietatem et fcrupulum ; quia 
grattar» Dei impedit , et 
devotionem mentis dejìruit . 

Propter aliquam pàrvam 
turbationem vel gravitatem y 
facram ne dimittas Com - 
munionem : fed vade citius 
confi ieri , & omnes offen - 
fiones aliis libenter indui - 

g* a . • 

Si vero tu aliquem offen - 
difli , veniam humilitir pre~ 
care ; & ,Dcus libenter in - 
dui ge bit tibi b « 

4 Quid prode/l diu tar~ 
dare Confcffxonem , aut fa- 
cram. 


a Donantes vobtfmetipfis , fi quis adverftts aliquem babet quere - 
lam . Colof. ni. 13. 

b Pad e pvius reconciliari fratti tuo ; 0* tutte xiniens offerei mte - 
nus tuum . Matth.-v. 14* 
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tram dtfferre Communio- ne , o il differire la facra 
nem? . * Comunione? < 


Expurga te cum primisj 
expue velociter venenum ; 
fcfiina accipere remedium ; <, 
& fenties mclius , quam 
fi din difiuleris . 

4 .• 

» Si hodie propter ifiuddi- 
mittis ; cras forfitan atiud 
majus eveniet : & fic diu 
pojfes aCommunionc impe- 
diti , & magis ineptusfieru 


Quanto citiu $ vales , a 
prxfcnti gravitate & iner- 
tia te excutias ,\ quia nihil 
importai diu anxiari , diu 
cum turbatione tranfire , & 
%b quotidiana obfiacula fe 
a divinis [eque jìr are . 

, è 

• * 

Immo plurimum nocet diu 
Communionem protelare ; 
nam & g*avem torporem 
confuevit inducere . 

Proh dolor ! quidam te- 
pidi & diffoluti moras con- 
fitendi libenter accipiunt , 
& Communionem facram 
idcirco differri cupiunt , ne 
ad majorcm fui cufiodiam 
fe dare tcneantur . ' * . 


Purgati quanto prima ; 
vomita prontamente il ve- 
leno ; affrettati a pigliar* 
il rimedio ; e ti fentirai 
meglio , che fe differirti 
troppo a prenderlo. 

Se oggi te ne affieni per 
qualche motivo ; domani 
forfè te ne fopravverra al- 
tro • pi ìi confiderabile : e 
cosi potredi- per molto 
tempo venir ritratto dal 
communicarti e rendertene 
fempre meno difpofto. 

Scuotiti , il più predo 
che puoi ', dalla torpidez- 
za e pigrizia , che ti rat- 
tiene \ poiché non torna 
conto lo dare lungamente 
inquieto, lungamente tur- 
bato , e pe’ cotidiani im^- 
pedimenti allontanarli da* 
divini Miderj. ... . 

Anzi nuoce grandemen- 
te' il procradinare troppo 
la Comunione $ dacché ne 
fegue per ordinario all’ani- 
ma una gran languidezza. 

Cofa deplorabile ! alcuni 
tepidi e diflìpati cercan ra- 
gioni da prolungare la 
Confeflione , e defiderano 
che venga lo* differita la 
fanta Comunione , per non 
effer obbligati a dar più 
vigilanti, fopra. di de. - 

5 Ahi, 


S Heuy 
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5 Ahi y quanto è (car- 
ta la canta , e debole la 
divozion di coloro , che 
sì facilmente tralafciano di 
comunicarli ! 

Oh quanto è felice ed 
accetto a Dio colui , che - 
in tal modo vive , e con 
tal purità guarda la fua 
cofcienza , che farebbe ap- 
parecchiato e bramerebbe 
di comunicarli ancora ogni 
giorno , fe gli foffe per- 
metto, e potette farlo len- 
za nota di fingolarità! 

Se alcuno talvolta fé ne 
attiene per umiltà., o le- 
gittimo impedimento ; me-' 
rita lode per la lua rive- 
renza. 

Ma fe la? pigrizia v* 
aveffe parte , ei dee fcuo- 
terfi r e far. quanto pub 
dal canto fuo ; perchè il 
Signore feconderà il fuo 
deliderio a cagion della 
buona volontà cui fpe- 
zialmeute riguarda . 

6 Quando poi fia legit- 
timamente impedito, con-' 
ferverà egli fempre la buo- 
na volontà, e pia intenzio- 
ne di partecipar della mia 
menfa ; e così non retterà 
affatto privo- della grazia 
del Sacramento. 

Attefocchè ciafcun di- 
voto può con frutto efen- 

za 


5 Hcutfuam modicam ca- 
ntatemi & debtlem devo - 
tionem habent , qui facram 
Communioncm tam faciliter . 
pojlponunt ! 

. Quam felix Uh & Dea 
acccptus habetur , qui fic 
vivit , & in tali puritate 
confcicntiam fuam cuflodit y *•, 
ut dtiam omni die commu- 
nicare paratus & bene affé - 
Bus ejjet , fi ei licer et , & 
fine nota id agere poffet ! 

Si quis interdum abjìi - 
net humilitatis grafia , aut 
le gitimi, impediente caufa; 
laudandus ejl de reverenti a, 

* % 

Si autem torpor obrepfe- 
rit , feipfum excitare debet 9 ^ 
& [acne quod in fe eji 
& Dominus aderit de fide- 
rio juo prò bona voluntate y 
quam fpecialiter refpicit , 

. 6 Cum vero legitime pra-, 
peditus ejì , habebit fqmper 
bonam voluntatem & piam 
intentionem communio andi ; 
& fic non carebit fru&H 
Sacramenti • • • 


.Poteft enim quilibet de- 
votus omni die , & omni 

bora 


*v 
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bora ad fpiritualem Chrifii za divieto comuriicarfi ogni 


Communionem falubriter & 
fine prohibitione accedere . 

Et tamen certi s diebus 
& fiatuto tempore Corpus 
fui Redemptoris cum affé- 
ftuofa reverenda facramen - 
taliter debet fufcipere ; & 
magis laudem Dei & ho 
norem pretendere , quam 
fuam confolationem quei ere* 

* 

Nam toties myftice com- 


giorno , ed ogni ora fpi- 
ritualmente . 

Nulladimeno in certi 
giorni e tempi determina- 
ti dee ricever facramen- 
talmente con amorofo ri- 
fpetto il Corpo del fuò 
Redentore ; e cercare in 
ciò piò l’onor’e-la glori* 
di Dio , che la fua pro- 
pria confolazione • 

Perocché tante volte ei 


tftuntcat y & • invifibiliter fi comunica ; mifticamen- 
reficitur ; quoties Incarna - te, ed invifibilmente firir 


tieni s Chrifti myflerium , 
Pajfionemque devote rccolit , 
& in amorem ejus accen- 
ditur . • 

7 Qui aliter fe nonpre - 
parat , nifi infante fefio , 
vel con fuet udine compel lente , 
fepius imparatus erit * . 

- - X 


Beatus , qui fe Domino 
in holocauftum offeft , quo- 
ties celebrat , aut commu* 
nicat . . 

Non fis in celebrando ni- 
mis prolixus , aut fefiinus; 
fed ferva bonum communem 
modum eorum , cum quibus 
■ • - vi- 


focilla ; quante con divo- 
zione medita i mifterjdel- 
la mia Incarnazione e Paf- 
fione , e per eifi s 1 infiam- 
ma nell 1 amor mio. 

7 Colui , che non per 
altro motivo vi fi appa- 
recchia , fe non perche 
viene la tal feda , o lo 
coftringe la ufanza del 
luogo , farò bene fpeflò 
mal difpofto * • 

Beato è colui, che ogni 
qualvolta celebra a fi co- 
munica , offerifce fe fteffo 
in olocaufto al Signore. 

Nel celebrare non fii 
nè ,tropp* lungo , nè trop- 
po breve ; ma accomoda- 
ti alla buona ufanza di 

qucl- 


a S. Joan. Chryfoft. Homil. de Baft . Chrifti num . 4. Opp. to. 
a* pag- 373 * edit. Parif. in. 1718. 
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quelli V co* quali ti trovi, vivis. 

Noti dei eller moiefto , Non debcs aliis generare 
nè tediofo agli altri; ben- molejliam , & txdsum\fcd 
sì ♦ -òffe r va re la via coma- communem fervare viam , 
ne , ieconclo i’ ordine rta- fccundum Ma forum injli - 
biiito da Maggiori ; editi tutionem ; & potius alio - 


ciò piuttollo fervire ali’ 
altrui utilità, che alla tua 
divozione > o inclinazion 
particolare ^ • • 

■ n .. . , * ’ 

RIFLESSIONI 


rum fervire ut il itati , quam 
propria devotioni v<?i affé- 
tlui , . 


£ PRATICHE. 


* Tutta la dottrina della Chiefa intorno alla frequen*. 
te Comunione , ed in particolare le regole ,, che con 
tanta » faviczza ci ha preferitte San Giovan Grifoito- 
mo a X quegli tra* Padri , che più ampiamente , ed 
efattamente trattò di quella materia ) lì trovano qui 
efpreflfe , ed a maraviglia dichiarate . Il Pane vivo , 
che ci -è dato nel divin Sacramento , è pane cotidia - 
no b , il qual fi' difpenfa per la vita dcl-mendo « .• 
Quello è principio generale , abbracciato da tutti . Egli 
non è. fedo alimento pe 1 fan i e robujii d , ma altresì 
medicina pe’ deboli ed infermi c , le cui forze ri fiora 
e rinvigorire f : Altro principio anche certo , e co- 
mune .'Non è però lecito mangiarlo indegnamente, 
• ' ..... e fen- 

, * • -i . „ 

. , I ... ..i......... - — M - - - 

a Hom. 17. in ad Hebr. , Hom. 83. in Matth . Hora. 45. 
in Joan & alibi , 

b Euchariftiam tuam , quotidianum cibum. S. Auguft. fcrm. 58. 
1. clafs. de Script, alias 32. inter 50. Homil. 
c Joan. vi. 52. -, * * - ' . 

d Hmc panem coaiedunt ,■ qui io Cbrifto tobufli funi. S. Hie- 
ron. in cap.9 Zachar. , , v 

e Medicina viene appunto chiamato quello Sacramento da S. 
Ignazio Martire Epift. ad Ephef. da S. Ambrofio de Sacram. t. 
4. c. 6 . , da S. Bernardo Serra, in Caena Domini , e da altri Pa- 
dri,. E colla (corta di effi nominollo il Trentino : Antidotum , 
quo liberemur a culpii quotidiani s ) a Pecca pis mortai» bus pr * w 
jervemut . SeflT.ij. cap.2» « . ... ' !r r* 1 . 

f Matth. xi. 28. .. . - .1 .. ...y, • 
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Libro Quarto Capo X. 6 $ 

o tenta il debito apparecchio t attefocchè fi mange- 
rebbe là. propria condannazione a .* Terzo principio in- 
contrattabile . Quindi tutt’ i Fedeli debbono afpirare 
a riceverlo con frequenza ; e fe fortero Tempre ben 
difpdtti , anche ogni giorno b : debbono riputarli in- 
felici , ove per le loro colpe ne fieno privati * deb- 
bono, fe per giutte ragioni fe ne attengono, fare dal* 
canto loro ogni sforzo , a fine di porli in iftato di 
riceverlo, il piò pretto che da noi fi porta • Conse- 
guenze tutte le quali derivano da’ fuddetti principi* 
Non vengono dunque in quello capo invitati alla 
frequente Comunione que’ Fedeli , che fono tuttavia 
(chiavi del peccato ; quelli , che vivono abituati nel 
male ; quelli , che liberamente perseverano nelle oc- 
cafioni pericolofe, quelli, che con fervano inimicizie » 
nè vogliono riconciliarfi col prortìmo; quelli, che non 
reftituifcqno 1* ufurpato , nè riparano ai pregiudizi da 
lor’ apportati ; quelli in fine, che danno Scandalo, o 
non rimediano agli «Scandali dati . Tutti coftoro deb- 
bono ammonirli a far condegna penitenza ; ad ufcire 
dallo fiato infelice, in cui fi trovano; e a convertirli 
per modo , che portano , dopo fincere prove , meritar 
d’ apprettarli all’ Eucarittica Menfa. 

Parla qui folo il noftro Autore a coloro * che fi 
fon con Sacrati ai Servizio di Dio , che fan profeflìone 
di pietà, , che menano una vita regolata . Quefti egli 
«Sorta con tutto il vigore a partici pare Sovente a’ no- 
ftri facri Mifterj , ponendo loro in veduta i beni in- 
finiti , de' quali fi privano nell’ attenerfenc • Quelli 
' appunto vengono animati a non lafciare la Santa Co- 
munione per ogni picciola turbazione di mente , o 
torpidezza di cofcienza ; per le tentazioni ed illufio- 
ni del nemico ; per aridità , o mancanza di divozio- 
ne le n fi bile • Ed a quelli s’ inculca , che .quando per 
Tom* III. E umil- 

; : 

a t. Cor.xi* ??. 

b S* Aipbrof. de Sacrar». c 4. , S Au^uft. /. e» &c. 
c S. Chryfoft. Hem. 82. in Mattb . Off. tom.7. pag.jBS. 
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umiltà , o per altra legittima cagione fe ne attengo- 
no , lo facciano per breve tempo , nè lafcino allora 
di parteciparvi ogni giorno , ed ogni ora col defide- 
rio e Ipiritualmtnte . 

Raccogliendo dunque le molte parole in poche: Chi 
ha la-colcicnza monda e puro il cuore, fi accodi /tw- 
pre all’ Altare: chi non 1’ ha tale, non vi fi accorti 
nè pure i<na volta a : chi è fréddo e tepido , è forfè- 
meglio che lo faccia di rado : chi è mezzanamente 
divoto , dee feguitar e Ja via di mezzo ; attcnendofe- 
ne alcune volte , a fine di avvicinarvifi con maggior 
riverenza \ ed avvicinandovi di tempo in tempo , per 
infiammarli £ amore', perciocché la riverenza e ? amo* 
re fono ugualmente dovuti ad Olpite sì lanto, edama- 
bile . E quando v 1 abbia dubbio , qua] di etti due ri- 
guardi debba in noi prevalere , feelga ciafcuno quella 
parte,- che T'efperienza fa conofcere a le più vantag- 
gio fa , / alvo fempre il debito apparecchio b . 

ORAZIONE . > 

V* t 

• > • • 

Ammonizioni cosi falutevoli , e regole tanto ficu- 
re , non pottono venire , o mio Dio , fe non dal tuo 
Santo Spirito • Fa , eh’ io fedelmente le feguiti , or- 

* • dinan- 


a S. Chryfoft. Hom. 17. in Ep. ad Hebr. Ved. il paffo riferito 
per diftefo in una nota all’ Orazione del cap. 1. di quello iv. li- 
bro . 

b Si quaeritur , utrum expediat frequentare allcui , dicendum , 
quod fi videat fe effe in ftatu-Ecclefiae primitiva , laudanduni eft 
quotidie communicare . Si autem in ftatu tcclefi* finalis , utpote 
frigidum & tardum , laudandum eft quod raro . Si autem medio 
modo , medio modo debet fe habere , & aliquando ceffare , ut ad- 
difeat revercri ' & aliquando accedere, ut in flammetur amore ; quia 
tali Hofpiti debetur honor , debetur & amor*: & tunc fecundum il- 
lam partem , fecundum quam viderit fe melius proficere , ad il- 
lam ma^is declinet , quod homo folum experientia difeit. Omnes 
er?o rationes ad illam partem intelliguntur , falva debita prepa- 
ratine, qua» in pauciffimis eft ut femper. S.Bonav. in 4. dift. 12. 
pare. 2. art. 2. qu. 2. 


? ’V 


» 


i 

Lirro Quarto, Capo *XI. . óy 
dina, ^ ™‘ e Commuti io ni giuda gl’ infegnamenti 

di coloro , i quali tu m’ hai dato per guide e mac- 
ftn . Non permettere mai , eh’ io mi renda indegno 
d efler partecipe della Menla celefte ; ' e molto meno 
di parteciparne lenza convenevole apparecchio o di 
partirne lenza- alcun ^.frutto . Di quello ti fupplico pe 5 
menti di. Gesù Cnfto Signor noftro . Còsi fia.^ 

♦ 

, • % • . 


, Cjpùt XI. 

Quod Corpus Chrifti , & 
facra Scriptum maxime 
funt animae fideli necef- 
, faria, 

• • + * 

F I D E L I S , . . 

M S 

* Dulcijfime Domine 
J e fa j » quanta efl 
dulcedo devota anima , te- 
cum epulantts in convivio 
tuo •* ubt et non ahus ctbus 
manducandus proponitur , 
nifi tUj uni c us di le fi us ejus 
fuper omnia de fideria cordi? 
WS defi der abili s l 


Et mihi quidem dui ce 

foret in pr a [enti a tua ex 

intimo affeElu lacrymas fun- 

dere , & cum pia Magda - 

lena pedes tuos lacrymis 

# » 

ri- 


Capo XI. 

Che il Corpo di Crijìo , c 
la Jacra Scrittura fon co- 
fe in fommo grado ne- 
cejfarie all 1 anima fedele . 

/ i 

t X / 

• I l Fedele. 

t / a ' 

1 Signore dolciflimo 
Gesù, quanto gran- 
de è la dolcezza dell’ ani- 
ma divota che teco fi 
pafee nel , tuo convito : 
dove non le vien pollo 
davanti altro cibo da man- 
giare , fe non tu , unico 
diletto fuo , defiderabile 
fopra tutti gli oggetti , 
che defiderar pofia il fuo 
cuore ! 

Ancor’ io proverei gran 
dolcezza , fe ver far poteflì 
alla tua pr^fenza lagrime 
di puro amore, e con effe 
irrigare , come fece la pia 
* ■ E 2 Mad- 




» 
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Maddalena, i tuoi piedi ». 

Ma ove fi trova quella 
divozione? ove un proflu- 
vio di fante lagrime? 

Certo nel cofpctto tuo y 
t de' tuoi fanti Angeli b 
dovrebbe tutto il mio cuo- 
re avvampare , e piagner 
per giubilo c . 

Perciocché tu in verità, 
mi fei prelente nel Sacra- 
mento, quantunque celato 
fotto altra fpccie d . 

2 S’ io t ' avelli a mira- 
re nel tuo proprio e di- 
vino fplendore , gli occhi 
miei non potrebbono fo- 
ftenerlo : anzi nè pure tut- 
to il mondo potrebbe reg- 
gere al folgorar della glo- 
- ria dèlia tua maeftà. 

•Egli è dunque per ri- 
guardo alla mia debolez- 
za , che tu t’ afeondi fot- 
to il Sacramento. 

Io realmente poflfeggo 
e adoro quello v che gli 
Angeli adora n t nel Cielo ; 

ma 


irrigare » . 

Sed ubi ejl hxc devotioì 
ubi lacrymarum fanSarum 
copiofa effuftoì 

Certe in confpeftu tuo , 
& Sanftorum Angelorum 
b tuorum , totum cor meum 
ardere de ber et , & ex gau- 
dio fiere 6 . 

Habeo eitim te in Sacra- 
mento vere prafentem y quam- 
vis aliena fpecie occulta- 
tum . 

2 Nafn in propria ‘ & 
divina c lardate te con J pi- 
cere , eculi mei ferve non 
poffent : fed ncque totus 
mundus in fulgore glori a 
majejlatis tua' fubfjleret . 

1 . . • 

• » 

In hoc ergo imbecillitati 
mece c&nfulis , quod te fub 
Sacramento a bj condi r. 

i # 

Habeo vere & adoro , 
quem Angeli adorant « in 
Cxlo y fed ego adhuc inte- 
rim 


a Mulier , qua «rat in civitatt peccatrix .... ccepit rigare pe- 
ci e s ejus. Lmt.v n. 37. 38. Credette il noftro Autore , che la donna 
peccatrici foflTe la medefima di Maria Maddalena , fecondo P opi- 
nione a que’ tempi comune nella Chiefa latina , la quale tuttavia 
ha voga : febbene in quefti due ultimi fecoii è fiata contraddetta, 
ed impugnata da’ migliori Critici. 

b In confpettu’ Angelorum fan&orum , & ante confpeftum Agni. - 
Apoc-n iv. 10. 

c Fiere prue gaudio. Toh. tt. ii. 

d Sumttvt aliena fpecie occultatum. S. Thom. Jquin. in f . UQ- 
Gjffic. SS . Sacrar». 

e Adorent eum omnes Angeli. Htbr»i»6* 


? 
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rim in fide, illi autem in ma io per ancora in fede. 


fpecie & fine velamine . 

\ • 

Me opor te t contentimi effe 
in lumino vera fidei , et 
in ea ambulare a , donec 
afpiret dies aterna clar ita- 
ti* , et umbra figurarum 
inclinentur b . 

Cum autem ve neri tquod 
perfe&um eft c , ceffabit 
ufus Sacramentorum : quia 
Beati in gloria calejìi non 
cgent medie amine Sacra - 
mentali . 

Gaudent enim fine fine 
in pr a [enti a Dei , facie ad 
faciem glori a m ejus fpe- 
culantes ; et de claritate 
in claritatem àbyffalisDci- 
tatis transformati d , gu- 
fiant Vcrbum Dei carofa- 
ftum « 9 ficutfuit abinitio 
f & manet inaeternum S. 

5 Memor cum firn horum 
mirabilinm , grave . mi hi 
fit tadtum edam quodlibet 

fpr 


ed eglino nejh propria 
forma e lènza velo - 
Bifogna , eh’ io mi con- 
tenti del lume della vera 
fede j e che in offa cammi- 
ni * finché f punti il giorno 
dell’ eterna chiarezza , e 
fi dileguino F ombre delle 
figure *> . 

Ma quando noi faremo 
nello fiato perfetto c , cef- 
ferà 1 ’ ufo de’ Sacramenti : 
perchè j Beati nella glo- 
ria celefte non abbisogna- 
no del rimedio Sacramen- 
tale. 

Godono effi fefiza fine 
alla prefenzà di Dio, con- 
templandolo snella fua glo- 
ria faccia a faccia ; e tra- 
sformati di lume in lume 
nell’ abiffo della fua Divi- 
nità , guftano il Verbo di 
Dio fatto carne e ficcomt 
et fu da principio * , e 
dura in eterno § . 

3 Quando mi rammen- 
to di quelle maraviglie , 
tutte le confolazioni , an- 

E 3 che 

t , • 

■ ■ ■ «— ■ m 


a Per fidem enim ambulamus , & non per fpeciem. il. Cor.v. 7. 
b Donec afpiret dics^ L inclinentur umbrae. Catte, il. 2. , 1 v. 6 , 
f 1. Cor. xin. i». 

d Vidcmus nunt per fpeeulum in anigmate : fune autem facie ad 
faciem. il. Cor ti ii. 12. Gloriam Domini fpeculantes , ineamdem 
imtginem transforma mur a claritate in claritatem. il. Cor, 1 il. 18. 
e Verbum caro faftum eft. Joan . 1. 14. 
i Quod fiiit ab initio. 1. Joan. I. 1. 

S Verbum Domini manet in cternum. 1. Petr. 1. 2;. 


1 
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che più fpi rituali , mi ar- f pirituale folatium : quia 


recano grave noja ; mer- 
ccchè finattanto eh’ io non 
vegga il mio Signore aper- 
tamente nella lua gloria , 
ho per nulla quanto vedo 
e odo nel mondo. 

Tu mi fe tc [limonio , 
Signore 4 , che ni una cofa 
mi pub confolare , niuna 
creatura appagare ; e folo 
tu , o mio Dio , il quale 
bramo di contemplare in 


quamdiu Dominum meum 
aperte in fua gloria non 
video , prò ni hi lo duco ora- 
ne , quod in mundo confpi- 
cto Ò * audio . 

Tetàs es tu mihi Deus 
4 , quod nulla me res potejl 
con/olari , nulla creatura 
quietare , nifi tu , Deus 
meus , quem defidero ater- 
naliter contemplari . 


eterno 9 puoi darmi con- 
forto e ri pofo. 

Ma ciò non è potàbile 
nel corfo di quefta vita 
mortale. Quindi bi fogna , 
eh 1 io m’ armi di gran 
pazienza , e mi fottomet- 
ta a te in ogni mio de- 
fiderio . 

In effetto * Signore , 
anche i tuoi Santi , che 
già efultano teco nel Re- 
gno de’ Cieli 9 afpet lava- 
no 9 mentrechè videro in 
terra , con gran fede e pa- 
zienza b la venuta della 
tua gloria c . 

Io credo ciò , eh’ età 
credettero ; (pero ciò , eh’ 
età fperarono 3 e confido 

di 


Sed non ìjl hoc p off bile, 
durante me in hac morta - 
Vitate . Ideo oportet , ut me 
ponam ad magnam patien- 
tiam , & meipfum inomni 
defiderio tibi fubmittam . 

Nam & SanSli tui Do- 
nfine v ~qttì tecum jam in 
Regno Calorum exidtant , 
in fide & patientia magna 
t> 9 dum viver ent , ad ven- 
tarti gloriai tuae expefta- 
bant c , 

Quod illi crcdiderunt , 
ego credo y quod illi fpc - 

ero y quo 

dii 

» 


raverunt , ego fp 


a Teftis mihi eft Deus. Rom. 1. 9. , 6 * alibi . 
b Fide , & patientia hereditabunt promiflìones. Hcbt.v i. 11. 
c Expe&antes .... adventum gloriae magni Dei , & Salvatori* 
noftri; Tiui I. 13. .> 


1 
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illi pervenerunt , per gra- 
tiam tfUam me venturum 
confido . 

Àmbulabo interim infi- 
de a , exemplis confort atus 
Sanclorum . 

Ha beo etiam libros fan- 
flos prò folatio b , & vita: 
fpeculo ; atque fupcr hxc 
omnia fanclijjimum Corpus 
tuum prò fingulari remedio 
& re f agio . 

4 Duo namque mi hi ne - 
ce [fari a permaxime fentio in 
hac vita , fine qui bus mihi 
importabili foret ijìa mife- 
ra bilis vita . 

\ * t * * 

» . . 

In carcere cor por is hujus 
detentus , àuobus me . egere 
fateor y ciba ' feilieet , & 

lumine . * u 

• * J , 

* t « 

Dedifii itaque mihi infir- 
mo facrum Corpus tuum ad 
refeclionem mentis & cor - 
peris ; & pofuifii lucernam 
pedibus ' meis verbum tu- 
um c . 

t 

1 * • 

• m 1 

Sine bis duobus bene vi - 

• vere * 


a Per fidem ambulamus. il. CW, 
b Habentes folatio fanctos libros 
c Lucerna pedibus meis verbum 


di giungere , mediante la 
tua grazia , dov’ efli fon 
giunti . ■ 

Frattanto camminerò in 
fede a confortato, da’ loro 
efempj . 

Ho ancora i fanti libri 
per confolazione b , e £pec- 
.chio della mia vita y " e 
foprattutto ho il tuo fle- 
ti liìmo Corpo per fingd-^ 
lar rimedio e rifugio. 

4 Concioflìachè io co- 
nofeo , che due cofe mi 
fono in quefta vita oltre- 
modo necdfarie , fenza le 
quali il pelo delle fue rai- 
fene mi farebbe infoppor- 
tabile . 

Sì , finché mi trovo ri- 
ftretto nella prigione di 
quello corpo confelfo d* 
aver bifogno di due cofe; 
cioè di cibo , e di lume. 

Pertanto avendo tu ri-, 
guardo alla mia debolez- 
za , m’ hai dato la tua 
facra Carne per ’ riftpro 
dell’ anima e del corpo ; 
e mi hai lafciato la tua 
parola per fervimi di lam - ^ 
pana , onci io vegga la fira- 
da , -che .debbo calcare c « 

Senza quefti due ajuti 

• ^ ■»-» • 

, E 4 10 


1. Macb.xu. 9. 
tuum. P/cxvn i. 105/ 
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10 non potrei viver bene : vere non poffem : nam ver- 

pcrocchè la tua parola è bum Dei lux anima eft a ; 
luce dell' anima a y e il & Sacramentum tuum pa- 
tuo Sacramento è pane- di. nis vitac b . < 

vita b . 

Si pofTòno ancor elfi Hxc poffunt etiam dici 
chiamare due Menfe ; po - Mcnfae dua? , hinc c & 

Jle .di qua c e di là nel inde in Gazophylacio fan- 
Tcforo di fantaChiefa d . £\x Ecclefìae pojìta d . 

Una è la Menfa del Una Mcnfa ejl [acri Ai- 
favo Altare , fu cui fia il taris , habens panem fan- 
pane fanti ficato c ; cioè il £lum e y idefl Corpus Cbri- 
preziofo tuo Corpo, 1 / al- Jli pretiofum . Altera ejl 
tra è la Menfa della tua divina legis , continensdo - 
divina legge , la qual con- Ùrinam fanttam , erudiens 
tiene la fanta dottrina, fidem rettam , & firmiter 
infegna la vera fede, e ci ufque ad. interiora Vela- 
conduce per via ficura*^»# minis * , ubi funt Sanila 
dentro al Velo * , dov 1 è Sanilorum $ , perducens . 

11 Santta Santtorum S . 

5 Grazie ti rendo , Ge- 5 Gratias ti hi , Domine 
su Signore, lume del lume Jefu , lux lucis aterna k , 
eterno k , per la Menfa prò dottrina facra Menfa , 
della facra dottrina , che quam nobis per fervostuos 
. ci ipparecchiafti col mi- Prophetas , & Apoftolos 
niflero de* Profeti , degli aliofque Doilores miniftra- 
Apofloliy e degli altri Dot - Ili 1, 
tori tuoi fervi » . 

Gra- Gra - 


a Mandatimi lucerna eft; & lex lux. Prov. vi. 23. 
b Ego fum panis vita Jean vi. 48. 
c Due Menfse hinc. Ez.*ch xl 39. 
d In gazophylacio San&uarii. Ezjtch. XLtv. 19. 
e Habeo . • • panem lan&um. 1. Rtg xx 1. 5. 
t Ineedtnttm ufque ad interiora Velamini$. ftebr.v 1. 19. 
s San&a San&orum . Ihid ix. 3. <9 alibi fojjìm . 
h Lumen de lumi ne • In Spmb. Confiant. Candor . . • lucis eterne* 
Jty.vu. ad. 

ì Ipfe dedii quofdam quidem Apoftolos , quofdam autem Pro- 
. phc* 
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Gratta, tibi , Creator ac Grazie ti rerido , o Crea- 


Redemptor hominum , qui 
ad declarandam totìmundo 
caritatem tuam , Coenam 
parajiì magnani * , in qua 
non Agnum typicum b , 
fed tuum fanritjjxmum Cor- 
pus & Sanguinerà propo- 
fuijìi manducandum : Uti- 
ficans omnes fideles Con- 
vivio facro « , & Calice 
inebrians falutari d , in 
quo funt omnes deliri* Pa- 
radifi : & epulantur nobi - 
fcum Angeli fanrii f fed 
fuavitate feliriori » 

•• 

6 0 qùam m agnum & 
konorabile efì officium Sa- 
cerdote , quibus datum 
ejl Dominum majeftatis e 
ver bis facris confecrare , la» 
biis benedicere , mani bus 
tenere , ore proprio fumere, 
& ceteris miniftrare ! f 

O 


tore e Redentore degli uo- 
mini, il quale per farco- 
nofcere a tutto il mondo 
la tua carità , imbandirti 
una gran* Cena a , ove ci 
hai prefentato da mangia- 
re , non più r Agnello fi- 
gurativo b , ma il fantif- 
fimo tuo Corpo e Sangue : 
rallegrando col facro Ban- 
chetto c tutt’i fedeli , c 
inebriandoli col [aiuti fero 
Calice d , in cui fono tut- 
te le delizie del Paradifo: 
e quivi con noi fi cibano 
ì fanti Angeli , bensì coA 
maggior gufto e felicità. 

6 Oh quanto è grande 
ed onorevole Y uficio de’ 
Sacerdoti , a’ quali è con- 
ceduto confacrar colle di- 
vine parole * il Signore della 
maejìà * , benedirlo còlle 
lor labbra , tenerlo fra le 
mani , riceverlo nella pro- 
pria *bgcca , e dtfiribuirlo 

agli altri ! * Oh 

» 


phetas . . . & Do&ores in confimunationem San&orum ad opus 
ininifterii . Ephef. iv. xi* 12. 

a Fecit Coenam magnam . Luc.x iv. 16. 

b t»oft Agnum typicum. S.Tbom. Aquin. In Hfmn. Masut. Off. 
SS. Sactam. 

O facrum Convivium. In Antipb . ad Magnificat in feeundis 
Vtfpti. SS. Sactam . . ^7 

d Calicem falutaris . Pf cxv. 13. Calibe meus inebrians quam 
praeclarus eft / Pf. xxn. 5. ^ 

e Deus majeftatis. Pfi cxviii. 3. 

n i ^ umant * & dent ceteris . In Hfmn . ad Matuu in Off* 
SS. Sactam* 
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Oh quanto monde efler O quam mundx debent 
debbono queUe mani ;quan- effe manus ili* ; quam pu- 
to pura la bocca; quanto rum os\ quam fanclum cor- 
fanto il corpo; quanto im- puf ; quam immaculatum 
jnacolato il cuore del Sa- . cor Sacerdoti s , ad quem 
cerdote , nel qtiale entra toties ingreditur Auclor pu- 
tente, volte F Autor della ritatis ! * 
purità! * 

7 Dalla bocca del Sacer^ 7 Ex ore Sacerdoti nihil 
dote , che riceve sì {petto nifi fanttum , nihil nifi bo- 
ti Sacramento Eucariftico, neftum & . utile procedere 
non dee ufcir parola , che debet verbum , qui tam f *- 
non fia fanta , onefta e pe Chrifii accipit Sacra- 
fruttuofa . . •/ # mentum . 

Gli’ occhi fuoi , i quali Ocuh ejus fimpliccs & 
foelion mirare il Corpo di pudici , qui Chrijli Corpus 
Critto, debbono efler fem- folent iritueri . 
plici e pudichi . 

i Le mani , che trattano * Manus purae & in Cot- 
il Creatore del Cielo e lum elevatae b , quxCrca- 
• della Terra, han da efler torem Cali & Terra folent 
pure , e levate verfo il contreBare . 

Cielo b . t ; 

Quindi a’ Sacerdoti è fpe- Sacerdoti bus fpecialitcr in 

cialniente detto nella leg- lege diciture Sanfti eftote; 
gè 2 Siate fanti ; perciocché quoniam ego fan&us fum, 
io , Signore Iddio vofiro y Dominus Deus verter « . 

8 O • 8 AD- 


a Quanta ergo puntate oporteret eum effe , qui hoc fruitut Sa - 
et i fido ? quanto radiis fot ari bus purìortm effe oporteret manum il - 
lam , qua hahe camera fecat ; os , quod spirituali repletut igne ; 
linguam , tremendo fanguine tinftam ? Cogita , quantum adeptur 
fis honorem , qua fruaris menfa . Quod Angeli tremunt videntes .... 
00 nos alimur , buie commifcemur , faftique fumus Chrifii unum 
corpus (ST una caro. S.Joan. Chryfoft. in Matth. homil. 8a. al. 8$« 
n. 5. Opp. tom.7. pa*-788. 

b Lcvantes puras manus. i. T/m. il. 8. 
c Levit. xix. 2. xi. 44* xx. 26. I. Petr. i, 16. 


fono fanto c • 
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n 8 ApJUVET nosgra- 8 O DIO onnipotente, 
* tia tua \ omnipotens Deus\ fa sì , che la tua grazia ci 

> ut qui-officium Sacerdotale affilia ; onde noi , che 

3 fufcepimnSy digne acdevo - abbiamo affiinto il mi- 
re , in omni puritate & niftero Sacerdotale , polii- 

i confciehtia bona a tibi fa- am degnamente e divota- 

mulari valcamus • ' mente fervirti con ogni pu- 

rità e buona cofcienza * . » 
Et fi non pojfumus in E fe non poflìam com- 
tanta innocenti a vita con - portarci con tanta inno- 
r ver fari , ut debemus ; con- - cenza di vita , come do- 

ccde nobis tamen digne fle- vremmo concedici alme- 
} re mala , qua geffimus\& no la. grazia di piagnere 
in fpiritu humilitatis , ac quanto fi conviene i pec- 
bona voluntatis propofito cati , che abbiam commef- 
\ tibi. ferventius deceterode- fi ; e di fervirti per P av- 
fervire b • • venire più fervorofamente 

in ifpirito d’ umiltà ,e]con 
i propofito fermo di volon- 

s tk fincera , - 

r RIFLESSIONI E P RAT ICHE. 

Iddio pe vecchi tempi diede agl’ Ifraeliti unii co- 
lonna di fuoco per illuminargli c , e la manna per 
nutrirgli d nel viaggio , che facevano verfo la Terra 
prometta . Così pure il Signor noftro prefenta a Cri- 
ftiani lopra due Tavole i Libri fanti , cd il fuo ado- 
rabile Corpo; quegli per fervirloro di lampana , que- 
llo di foftegno nel gran viaggio del Cielo , eh 1 è la 
vera Terra prometta , di cui quell’ antica fu ombra e 
figura . Dobbiamo dunque , a fine di giungervi , far 

ufo 


a Corde puro, & confcienria bona. i. Tìm. i. i*>. 
b L’ Orazione , contenuta in quefto num. 8. , ha meritato <T ef- 
fere imprefla rreMibretti di Preparatone alla Meffa . 
c Exod. KI I I. 21. 22. 
d Deut. vii i. 3. 16, ■ 
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ufo frequente di quelli due mezzi ; della divina Paro- 
la, per non ifmarrirci; della facra Eucariftia , per non 
mancare di forze e venir meno nella llretta e difaftro- 
fa via del Paradifo : anzi la divora lettura , o fia la 
meditazione delle verità eterne , che abbiamo lette o 
udite, è il migliore, e forfè il folo convenevole, ap- 
parecchio per ricever con frutto il Pane di vita , e 
di vita fenza termine » • 

• A* 

ORAZIONE . 

Pane , e Pane cotidiano delle anime noftre , non 
è foto, Signore, il tuo facro Corpo, ma 1’ è pure la 
tua divina Parola *> : e però tu ce li porgi fopra due 
Menfe . Fà dunque , eh’ io ufi la medefima vigilan- 
za nel minifirare e mangiare l’un Pane, che V altro. 
Fà , che niuna particella di efiì cada in terra , e fi 
perda per colpa mia c . Fà fopratutto , eh’ io ponga 
ogni mia delizia nel cibarmene con frequenza; peroc- 
ché tali delizie fon tutte cade e fante d . Di tanto ti 
prego , mio buon Gesù ; tanto degnati di concedermi*. 
Così fia. 



* 


*»« 



à Joan. vi. 35.43* S*» 59 * 

b Verbum Dei , quod quotidie pradicatur , Pànie efl. Non enim 
quia non eft panis ventri* , ideo non eft panis mentis . S. Auguft. 
Serm. 59. 1. claff. \ de Script, alisi 135. de Temp . , & Serm.58. ejufd. 
elafi, al. 42. inter 50. Homil. , & alibi . 

c Quid vobis plus effe videtur, Verbum Dei, an Corpus Ch ri- 
tti ? Si verum vultis refpopdere , hoc utique dicere* debet is quod 
non fit minus Verbum Dei , quam Corpus Chrifti . Et ideo quan- 
ta follicitudine obfervamus , quando nobis Corpus Chrifti mini- 
ftratur , ut nihil ex ipfo de noftris manibus in terram cadat ; 
tanta follicitudine obfervemus , ne Verbum Dei, quod nobis ero- 
gatur , dum aliud aut cogitamus aut loquimur , de corde nottro 
depereat . In Append. 5. tom. Opp. S.Augufl. Serm. 3 00. 4. elajf. de 
diverf. , al. 26. ex 50. Homil. ■ 

d Sint calla deliciae me* Scriptura tua : nec fallar in eis nec 
fallam ex tis. S.Augufl. Con f eft. lib.xi. cap.i. 
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Libro Quarto Capo XII. 

1 «Caput XII. Capo XII. 

► 

Quod magna dilìgentia fe Che con gran diligenza dee 
debeat communicaturus prepararfi chi ha da ri - 
Chrifto preparare. cevere il Corpo diCriJlo . 

Dominus. Il Signore. 

< A 1 / 

1 V f um purhatis i TO fon P amante della 
IL amator , & dator 1 purità , e il datore 

omnis fanBitatis . d* ogni fantità. 

Ego cor purum guaro ; Io cerco il cuor puro; 

& ibi eft locus requietio- e quivi è il luogo del mia 
nis mese * . ripofo a . 

Para mihi ccenaculum Apparecchiami un gran 
grande ftratum , & faciam cenacolo ben addobbato , e 
apud te Pafeha curn difci- farò teco laPafqua co miei 
pulis meis b . * difcepoli . 

Si vis , ut veniam ad Se tu vuoi , ch’io ven- 
te , & apud te maneam ; ga a te , e appo te mi trat- 
ex purga vetus fermentum tenga purgati dal vecchio 
c , & munda cordis tui lievito della colpa Q , e 
habitaculum . netta la « danza del tuo 

cuore . 

Exclude totum feculum y Sbandi fcine tutto ciò che 

& omnem vitiorum tumul- fa di fecolo , ed ogni tu- 

tum. Sede tamquam paffer multo di vizi* Siedi come 
folitarius in teilo d , & p&ffwo folitario fui tetto 
. cogita exceffus tuos- in d , e ripenfa d trafcorfi 
amaritudine anima? tua? •. della tua vita con interna 

Om - amarezza c . Per-» 

a Quis locus re^uietionis meae eft? Aéì.v 11.49. 
b Ubi Pafeha cum difcipulis meis manducem ? & ipfe vobis de- 
monftrabit coenaculum grande ftratum , & illic parato nobis. Mare* 
xiv. 14. 15., Lur xxii. 11. 12. 

c Expurgate vetus fermentum . 1. C$t. v. 7. 
d Faftus fum ficut paffer folitarius in tefto . PJ. ci. 8. 
e Recogìtabo tibi omnes annos meos in amaritudine animx 
» e*, //«.invizi. 15. 


» 
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Perciocché ogni amante 
apparecchia un’ ottimo e 
gradevole albergo al fuo 
caro amato ; conofcendofi 
dall’ apparecchio P affetto 
di chi riceve la pedona 
amata . 

2 Sappi però , che tu 
non puoi prepararti fuffi- 
cientemente col merito 
delle tue opere ; ancorché 
vi ti difponefli per un* am 
no intero, c non penfafli 
ad altro . 

Ma per mia fola pietà 
e grazia ti è permeilo d’ 
accodarti alla mia menfa; 
i come fe un mendico foffe 
invitato a pranzo da un 
ricco, nè quegli poteffe in 
altra guifa riconofctrc a la 
cortefia di quefto , fe non 
con umiliarli e ringrazi- 
arlo . 

Fa dal canto tuo quel che 
puoi b , e fallo con dili- 
genza: ricevi non per ufo, 
né per jieceffità \ ma con 
timore, riverenza, e tene- 
rezza il Corpo del tuo di- 
letto Signore Iddio , che 
fi degna di venir a te. . 


Omxiis namqut amans fuo 
diletto amatori optimum & 
pulcherrimum praparat lo - 
cum y quia in hoc cogno- 
feitur affettus fufeipientis 
dtlettum .. 

2 Scita tamen , te non 
poffe fatisfacere buie pr se- 
parati oai ex merito tua 
attionis , etiamfi per inte - 
grum annum te preparar ex, 
& nihil aliud in mente 
haberes , ^ 

Sed ex fola pietate & 
gratta mea permitteris ad 
menfam meam accedere ; ac 
fi mendicus. ad prandium 
vocaretur divitis , & Hit 
nihil aliud habeat ad re- 
tribuendoti! a beneficiti e) us , 
nifi fe humiliando . & ei 
regratiando , 

Fac quod in te eft h , 
& diligenter facito : non 
ex confuetudine , non ex ne- 
ceffitate ; fed cum timore , 
& reverentia , et affettu 
accipe Corpus diletti Do- 
mini Dei tui , dignantis ad 
te venire . 


Ego 


a Cum faci s prandium... noli vocare divites ... voca paupe- 
res .... quia non habet retribuere tibi . Lue.* iv. 12. 13. 14- 
b Quella è frafe di antico Scrittore Ecclefiaftico , attribuita a 
S.Agoftino , tifata più volte dal noftro Autore , e da noi avver- 
tita di Copra . /. 1, c • 7. fc* 1. A 3. caf» 7* ».I. A4, c. 7. «.4. c, io» 

5 * 1 12. ti. 2. t 


/ 
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Ego fum , qui vocavi : v Io fon quello , che ti 

ego jujjì fieri: ego fupplebo chiamai : io comandai , che 
quod ubi deejl . Veni , et fi faceffe .il convito :• io 
fufeips me. v ' fupplirò a quel che ti man- 

ca . Vieni pure , e ricevimi . 

3 Cum gratiam devetio- $ Quando ti do la gra- 
nis tribuo , gratias age Deo zia della divozione, rin- 
luo : non quia dignus es , graziane il tuo Dio : effen- 
fed quiatui mifertus fum a . doti conceduta , non per- 
.* » chè tu ne fia degno y ma 

perch’ io ebbi mifericordia • 
di tc * . * . 

Si non habes , fedmagis Se poi non 1* hai , ma 
aridum te fentis ; inpfie prnttcfto ti fenti arido ; 
orationi , ingemifee , & perfevera in orazione, ge- 
pulfa ; nec deftjìas donec mi , e picchia alla porta ; • 
merearis mie am , aut gnu nè ceflare fino a tanto che 
tam grati a falutaris accipere. meriti d’ ottenere una bric- 

ciola , o goccia di quella 1 
grazia falutare . 

Tu mei infiges ; non Tu hai bifogno di me; 
ego tui indigeo . Nec tu non io % abbisogno di te b . 
me fanftificare venis / fed Nè tu vieni a fantificarmi; 
ego te fanSlificare , et me - bensì io vengo a fantificar 
liorare venio . ■ - te , ed a farti migliore. 

Tu venis , ut ex me fan* Tu vieni per effer da 
Elificeris , et mihi uniarisj me fantificato , ed unito a 
ut novam graiam recipias , me ; per riceverne nuova 
et de novo ad emendatio - grazia, ed infiammarti di 
7tem accendaris . nuovo zelo all’ emendazioni 

de’ coftumi . 

Noli negligere hanc gra- Guardati di non trafeu - 
tiam c : fed prepara cum rar quella grazia c ; ma 

omni di- 


si Ego tui mifertus fum. Matth.xvm. 33. 
b Tu, Domine univerforum , qui nullius indiges . ri. Mach» 
xiv. 35. 

q Noli negligere gratiam. i.T/w.iv. 14. 


1 


* tl 
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difponi con ogni diligenza omni diligentia cor tuum 
il cuor tuo a , ed accogli * , et introduc ad te Di- 
• dentro di te il tuo Dilet- Ucìum tuum • 

to • **■* 

4 Conviene però , chè 4 Oportet autem , ut non 
non folo ti ecciti alla di- folum te prapares ad devo - 
vozione prima di comuni- tionem ante Communionem\ 
carti ; ma che anche fii fed ut etiam te folicite con - 
follecito a perfeverare in ferves in eapo[i Sacramenti 
erta , dopo aver ricevuto perceptionem . 
il Sacramento . 

Nè minor vigilanza fi Nec minor cufiodia pofl 
richiede per cuftodirla di- exigitur , quam devota prx- 
poi , che fu il divoro ap- parai io prius « 
parecchio per procurarla 
davanti . 

Perciocché V efatta vi- Nam bona pojlmodum 
gilanza furteguente in con- cufiodia , optima iterum efi 
fcrvar quefta grazia, èan- praparatio ad majorem gra- 
cora ottimo preparamento tiam confequendam . • , 

per ottenerne altra mag- 

giore . . . * ■ 

In effetto Tuomofiren-. • Ex eo quippe valdc in* 
de molto indifpofto aduna di/pofitus quis redditur , fi 
feconda Comunione , fe fiatim fuerit nimis effufus 
torto dopo la prima fi ab- ad exter iota folatia . 
bandona di foverchio a’di- 
vertimenti efteriori . 

Guardati dal molto par - * Cave a multiloquio ; 
lare ; trattienti nel fe- mane in fecrejo ; et fruere 
greto del cuore ; e godi il Deo tuo : ipfum enim ha - 
tuo Dio : giacché poffie- bes , quem totus mundus 
di colui y che il mondo tibi auferre rlon pottft . 
tutto non ti può torre. 

. Io fon quello , a cui Ego fum , cui te totum 

dei dare . 1 


b Preparate corda veftra Domino. 1. Reg.vn. 3. 
a In multilequio non deerit peccatum • Prov* x, 19. 
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dare debes: ita ut jam ut- dei far dono di tutto te 
tra non in te , fed in me fteffo : ficchè tu non viva 
abfque omnifolicitudine vi- più in te, ma in me fen- 
vas . za alcuna follecitudine • 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

' %' 

• * / 

/ I 

L 1 apparecchio neceffario a comunicarfi . degnamen- 
te e con frutto , fi è la purità e mondezza del cuo- 
re , per cui viene efclufo qualunque peccato almen 
grave , ed ogni volontà di peccare . Nel qual fenfo 
fant’ Agoftino parlando a’ Sacerdoti , ed à’ Fedeli che 
voglionp comunicarfi , afferma , che bifogna portar 
T innocenza all’ Altare a ; cioè avere il cuore purgato, 
come dice il noflro Autore , dal vecchio lievito della , 
colpa . 

Ma oltre a quella pri nei pai difpofizione , che fi 
acquifta nel Batte fi mo , o fi riacquifia per la vera pe- 
nitenza , e che dovrebbe effere in noi abituale ; fa d’ 
uopo tutte le volte che intendiam partecipare de’ facri 
Milterj , apparecchiarci con iipezial diligenza , efami- 
nando accuratamente la noitra vita e condotta , oran- 
do con maggiore affiduità , ed eccitandoci, p~r quan- 
to da noi fi poffa , ad atti di fede , di fperanza , di 
carità ; in una parola , ad una divozione tenera in*- 
fieme , e folida . E quando avrem fatto tutto quello, 
dobbiamo avvicinarci all’Altare fenza alcuna confidan- 
za nelle noftre opere; ma bensì con piena fiducia nel* 
la bontà infinita di Grillo , il qual folo può fupplire 
ai nollri difetti , e prepararli in noi un’ abitazione 
degna di lui . ' 

Per fine a confervare il frutto della fanta Comu- 
nione , e far sì che fia difpofizione di altre ancor 
fante , la vigilanza in cuflodire i noftri fenfi dopo d* 

' T om . III. F aver 


• w P 

a Innocentini ad Altare apportate . S . Auguflìn. Ttaft. xxvi. 
in Joan . circa med » 


ti Dell’ Imitazione di Cristo 

aver ricevuto il Sacramento , non dee per lo meno 
effere inferiore al di voto apparecchio, che precedette. 

ORAZIONE mj 

« 

• * • * | 

Sì , mio Dio , io conofco per prova la mia infuf- 
ficienza : Qualunque cofa eh’ io faccia , qualunque 
tempo eh’ io (penda , ho Tempre biiogno del tuo foc- 
<:orfo per apparecchiarmi a riceverti . Tu (olo puoi 
infondere nel mio cuore purità e mondezza ; tu folo 
fantificare e confecrare quefto .tuo Tempio , e render- 
la degno di tcfhtenerti . E poiché P avrai mondato e 
fantificato ; piacciati divenire , ed entrarvi ; prendi- 
ne poffeflb ; tacci (labile dimora; e tu mede fimo ^bbi 
cura di confervarlo e guardarlo. Tutte quefte fon gra- 
zie grandi , e grazie , eh’ io non podio mai meritare : 
grazie , eh’ io attendo dalla tua pura mifericordia , e 
che fpero non mi negherai. Così fia. 

• 

• ' „ 

Capo XIII. Caput XIII. 


C he r anima di vota dee di 
tutto cuore bramare cF 
un ir fi aCrifio nel Sacra* 
. mento . 

#L FEDELE . 

« , . A 

• 9 * * ' 

r 

i ^ Hi mi concederà , 
Signore , eh io tro- 
vi unicamente te , e ti 
fcuopra tu^to il cuor mio, 
e goda di te ficcome defi- 
dera Panima mia ; e che 

ornai 


Quod toto corde anima 
devota Chrifti unionem 
in Sacramento affeftare 
debet . . 

Fidelis. 

0 

O Uis mihi det 5 Do - 
mine , ut inveniam 
te folum , & aperiam libi 
totum cor meum , & fruar 
te fi cut defidcrat anima mea\ 
& jam me nemo defpi- 

# ciat 


eia t * * , 

tu folus miht loquar/s , 
e^o r/ó/ 5 ficut fòlet dile- 
Àus ad" chle&um loqui , 
& amicus cum amico con- 
vivati ’i b 


Hoc oro , hoc de fiderò , 
ut tibi totus untar ; & cor 
meum ab omnibus creatis 
rebus abjìraham ; m'agifque , 
per facram Communionem 
ac frequentemrxelebr§fionem , 
caleftia & alterna fapere 
difeam .* 

Ah , Domine Deus , 
do ero tecum totus unitus 
& abforptus , meique to - 
taliter oblitus? 

Tu in me ego in 

te : & fic nos pariter in 

unum manere concede . 

* / 

2 Vere tu es Dileftus 
meus, ele&us ex millibus 
« , in quo complacuit ani- 

mas 


8 ì 

mi guardi di 
* , nè alciina 
creatura mi difturbi , e nè 
pur mi riguardi ; , ma tu 
folo fii che mi parli , ed 
io parli a te folo , come 
ha cojìume F amante d'in- 
trattenerfi col P amato , e f ' 
amico di mangiare in com- 
pagnia dell’amico? & 

Quello di cui ti prego; 
quello che defidero , fi è, 
di unirmi perfettamente a 
te ; di ritrarre il mio cuo- 
re da ogni cofa creata; e 
d v imparare , mediante la 
facra Comunione e la fre- 
quente celebrazione , a gu- 
fare di più in più le cofe 
celefti ed eterne . 

Ah , Signore Iddio , 
quando farò «eco tutto uni- 
to ed afiòrto in te, e di- 
mentico affatto di me ? 

Tu fei in me , ed io 
fono in te : deh fa anco- 
ra, che fia durevole que- 
lla unione fra noi. 

2 Veramente tu fei il 
mio Diletto , feelto fra mille 
c , nel quale s\ è compia - 

F 2 ciu- 

\ * 
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nec ulla creatura me ornai ninno 
, vel refpiciatr • Jed mal * occhio 


• v • 

a Quìs mihi det . . . • ut inveniam te foris .... & jam me 

• nemo defpìciat . Cant v in. i. 

♦ b Loquela tur Dominus ad Moyfen faeie ad faeiem , ficut folet 
Joqui homo ad amicum fuum . E*od.xxxiii. n. 

c Elcftus meus... eleftus ex millibus. Cant. V. io. 
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c i u t a f anima mia * di (ìan- mae mea? 3 habitare omni - 
ziare in tuu’ i giorni della bus diebus vita fua b • 


fua vita b . ■ . # / . 

Veramente tu fe i il mio 
Re pacifico c , iti cui fi 
trova iomma pace, e vero 
ripofo j e fuori di cui non 
v* è , le non affanno, do- 
lore, e miseria infinita. 

Veramente tu fei un D'O 
nafeofo 0 , nè hai commer- 
cio coplt cm^j e , ma 
comunichi i tuoi fegreti agli 
umili , e a f empiici f . 

* O qiian'o foave è fi tuo 
fpirito , Signore S) il quale 
per (limo ìrar la tua tene- 
rezza ver fai figliuoli b , ti 
degni di adorargli col pane 
foaviifimo , K che fai Jcender 
dal Cielo ! 1 

Certo non u è altra Ni- 

zio - 


Vere tu pacificus meus 
e , in quo pax fumma,& 
rcquics vera ; extra quem 
labor , & dolor , & infi- 
nita mi feria . 

Vere tu es Deus abfcon- 
ditus d , & confilium tu- 
um non eft cum impiis 
e ; fed cu#i bum ili bus & 
fimp;icibus fermo tuus * • 
* O quam fuavis eft , 
Domin^, fpitàtus tuus 5 , 
qui ut dulcedinem tuam 
in filios demonflrares h , 
pane fuavijfimo de Cado 
d e fee udente * illos refi cere 
di gn 'iris ! 

Vere non eft alia Na- 
tio 




1 




a PilecUis meus , in qfio bene complacu : t anim* mene . Matth. 
x 1 1 . 1 8. ; ' 

b Anima. . . ,'ìnhabitet in drmo tua per omnes dies vitae fu*. 
S.A’tvuft. C njeff- llb 12 cap.l I . 

c R-x p^citìcus . Nella primi , e feconda Antifona de' primi Pe- 
fpri del Natale del Signore. Ambe in Tfaia ix 6. fi legge Prin- 
ceps pacis . d I fai. *L<\ 1 * 7 . 

e ConfiburtT m°iim non eft c»»m impiis . Nella prima antifona 
del Notturno dell' Lffirjo di Pafjua. 

■ f Ci m fìmpl-cibu* fermocim»tio ejus . Prov ili. 32. 

* Tutto quello Sf- , (ebbene fia comporto di varj tefti della 
Scrittura, fu dal roftro Autore copiato da V Antifona al Magni- 
fi at ne’ primi Vefpri dell’ Offic. del SS. Sacram. 

g S a p m i. , 

h Dulcedinem tuam , quam in $lios habes , ortendebat • Ibid, ♦ 

xvi. 21. 

i Hic eli panis de Coelo dtfccndcns . Joan.vi» 50. 
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Libro Quarto Capo XIII, 85 

tio tam grandis, quae ha- zme j quanto fi voglia Po- 
beat Dètìs appropinquantes tento , che abbia i fuoi Dei 
libi, ficuttu, Deusnolìer, sì vicini a fe ; fìccome tu 9 
ades univerfis fidelibus tuis nojìro Dio , jìai fempre irk 
a : quibùs ob quoti di anum mezzo a tutti i tuoi- fedeli 
folatium-, & cor erigendum a : a’ quali, per ricrearli 
in Cajum , te tribuis ad ogni giorno , e fot levare 
tdendum & frucndum . il lor cuore verfo il Cie- 
lo , dai da mangiare e go- , 

• - dere te lìeffr» . • ' ' • 

• 3 Quae eft enim alia $ Imperciocché qual'al- 
Gens tam inclyta b , ficut tra Gente è cotanto illuflre 
plebs-tìérijtiana* Aut qux b ;, quanto il Popolo Cri- 

' creatunr fub 'Cjelo tam di - diano ? O qual creatura 
lecla, ut anima devota-, ad fotto il' Oielo è sì Cara al 
quam ingrcdituT Deus , ut fuo Dio 9 come 1 anima 
pafcat eam Carne^fua glo- divota * nella quale -e^li 
riofa? . entra per pafcerla colla 

( gloriofa fua Carne? • 

O ineffabilis grafia ! 0 , Oh grazia ineffabile! oh 

admirabilis - dignatio i 0' maravigliofe 1 degnazione / 
amor immcnfus , homini fin- oh amore immenfo , di 
gulariter impenfus / cui 1 uomo è angolarmen- 

te favo v’ito ! 

Sed quid retribuamDo-' 'Ma che darò io inricom- 
mino prò gratta ijia , prò penfa al Signore per ^otal 
caritate tam eximia? - grazia , per una, carità sì 

fegnalata? 9 • * 

Non efl aMud y quod gra- Altro prefente , che piu 
* ti us d'onare queam , quam grato, fia al mio Dio, non 
> 1 ’ ut F 3 poffo 


• » ^ 

a Nec eft alia Natio tam grandis , qu« habeat Deos appropin- 
quante s (ibi fìcut Deus nofter adeft cunAis obfecrationibus noftrit. 
Deut iv. 7. , Vid. S. Thom. Opufc.57. relat. in iv. Lec>. Offic. SS. 
Sacr. 

b Quae eft enim alia gens fic inclyta . Deut. iv. 8. 
c Qu : d retribuam Domino fro omnibus 9 qua retribuii inibì ? 
ffalm.cxv. 12. 


* 
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po(To fare ; che tutto do- 
nargli- intero il mio cuore, 
ed unirglielo intimamente. 

4 Allora sì , che tutte le 
potenze dell anima mia 
giubbileranno, quando ella 
iarb. perfettamente unita a 
Di °. 

Allora egli mi dira: Se 
tu vuoi erter mèco , anch’ 
io voglio erter con te . Ed 

10 gli rifponderò: Degna- 
ti , Signore , di ftar con 
me, ch’io di buonavoglia 
defidero darmene teco. 

Sì , che quello è tutto 

11 mio defiderio , che il 
mio cuore fia unito a te 
folo. 


ut cor • meum Deo meo tota - 
lìter tribuam , & intime 
conjunghm . 

T unc exultabunt omnia 
interiora mea , cum perfette 

fuent unita Deo qnima mea • 

/ 

• » 

— * 

T unc dicct mihi : Si tu 
vis effe mecum , ego volo 
effe tecum s Et ego n fpon- 
debo illi : D ignare . Domi - 
ne , manere mecum^ A ego 
volo libentex effe tmmm . 

. \ 

Hoc efi totum defiderium 
meum , ut cor meum tibi 
fit unitum . 


, RIFLESSIONI E PRATICHE. 

* •> . 

Si efprimono in querto capo le ferventi brame d* 
un’ anima. divota, la quale già perfuafa de’ gran van- 
taggi , die., può ritrarre dal!’ unione con Crifto nel 
S^ramento afpira con tutto 1* affetto ad unirli ititi- 
marnaste col (uo Signore * . 

Per- gitele re ad un tal grado , non folo dobbiam 
comunicarci .co!? frequenza; ma altresì udire ogni gior- 
no la Meffa , adorare Gesù anche più fpeflp nel Ta- 
bernacolo, vifitarlo con. ifpezielrà ove ftaefporto, ac- 
compagnarlo nelle procertìoni , trovarci predenti nelle 
benedizioni ; in poche parole , fargli con «affiduità , 
con rifpetto, e con riverenza la corte come a Re, c 
Dio , e Salvator noltro. 


ORA- 


Libro Quarto Capo XIV. 87 

® * « « s 

«b ' 

ORAZIONE. 

> v 

• • % 

Io ti adoro , o Maeftà fovrana , che rifiedi fa’ no- 
firi Altari per ricevere gli omaggi, e regnare ne’ cuo- 
ri degli ‘ uomini : Ti rendo ogni maggior ri fpetto , 
dovutó a Dio, come ad arbitro della noitra eternità: 
Mi proftro innanzi di te , ed unifco le mie alle più 
profonde adorazioni , che ti fanno i Serafini , i quali 
circondano il Santuario } fupplicandoti d’ accettare il 
loro raccoglimento ed amore' per fup’plire alla tepidez- 
za e diflfipàzione del cuor mio /Piacciati , o Vittima 
adorabile della noftra falvezza, che la Fede ti fog get- 
ti il mio intendimento , ti confacri la Carità il mio 
cuore , e la Religione ti facrifichi tutto me fteflfo ; 
ond’ io finché mi trattenga in Chiefa, non abbia oc- 
chi fe non per vederti , cuore fe non per amarti , e 

lingua fe noti per pregarti e lodarti . Così fia . 

/ 

% * • * 

t , • 

Caput XJV. Capo XIV, 

De quorumdamdevotorum Dell * ardente defiderio eT 

ardenti defiderio ad Cor- alcuni . divoti • verfo il 

pus Chrifti* Corpo di Crijlo • 

• % • 

Fide li s. . Il Fedele^ 

1 /^\Quam magna mul- i quanto è grande , 

W titudo dulcedinis Signore f abbondane 

tua:, Domine , quam ab* za delle tue dolcezze , che 
fcondifti timentibus te! * r - riferbajli per quei che ti 

temono ! * 

Quando rccordor devoto - Quando mi rammento 
rum aliquorum hd Sacra - d’ alcune anime divote , le 

mcn- F 4 quali 


* Pfalm. xxx. 20. 


4 


* 
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quali con grandiHìmo fer- 
vore ed affetto „ s* accoda- 
no al tuo Sacramento , o 
Signore ; allora fptflo mi 
confondo in me mede fimo 
e mVarrofifiico perchè m* 
avvicino al tuo Altare ed 
alla Menfa della lacraCo- 
mu tifone con tanta tepi- 
dezza e freddezza ? perchè 
redo così arido ,• e (enz 1 
alcun fentimento di divo- 
zione ; perchè non fono 
tutto accefo. alU tua pre- 
fenza , o i mio Dio ; nè da 
sì veemente defiderio rapi- 
to e commofio , come lo 
furono, molti divoti y i 
quali per la brama eccef- 
•fiva di, comunicar^, e per 
T amor fenfibile de’ lor cuo- 
ri , non fi poteano conte- 
nere dalle lagrime. 

) Ma aprendo eflì nel me- 
defimo tempo la bocca del 
Jor cuore e del lor corpo, 
fvifeeratamente anelavano 
a te Iddio *, fonte vivo * ; 
non potendo altrimenti" 
„ temperare e foddisfar la* 
.? lor fame ; fe non con ri- 
cevere il tuo Corpo ricolmi 
di giubilo , e con una Tanta 
avidità. ' • * 

2 . Oh vera ed ardente 
♦ fede 


m ntum tuum , Domine , 
cum maxima devoti one & 
affeelu accedentium ; tunc 
Jxpius fin me ipfo con} un- 
der & erubefeo , quod ad 
yjltare tuum & J acrxCom - 
munionis Menfam tam te- 
pide & frigide accedo ; quod 
ita ari d us , & J ine affe- 
zione cordis manco y quod 
non fum totaliter accenfus 
coram te Dco meo y nec ita 
vebementer attratlus & af. 
fetlus , ficut multi devoti 
fucrunt y qui prx nimio de- 
fiderio Communionis , & 
[enfi bili cordis amore , a 
fletu fe non potuerunt con- 
tinere . 


Sed ore cordis & corpo - 
ris pariter • ad te Deum , 
fontem vivum* * , medul- 
litus inhìabant ; fuamefu- 
. ricm non * valente s alittr 
temperare nec fattore, nifi 
Corpus tuum cum omni ju- 
cunditate , et fpirituali avi - 
ditìfe accepiffent * 

2 O vera ardens* fides 
* * eo- 




a Me.,, fontem aquae vivae . Jtrem,il, 13. 


I 


I 


4 





Libro Quarto Capo XIV, Sp 

eoruYH , probabile extjìcns fede di coftoro , che ferve 
argumentum f aera prxfcn- d’ argomento a provare la. 
ti# tux ! tua (aera prefenza nel Sa- 


IJli entm vedati ter co- 
gno cunt Dorr.ihum fuum 
in frazione panis , quorum 
cor tam valide ardetineis 
de Jefu ambulante cum 
eis a . ì • 

Lon^e ejl a me fxpe ta- 
lis ajfeclus et devotio , tam 
ve berne ns amor et ardor . 

Erto* mihi propitius b , 
Jefu bone 9 dui et s 9 et be- 
nigne ; et concede pauperi 
mendico tuo , vel interdum , 
modicum de cordiali affeciu 
amor 'ts tui in J aera Com - 
mu?iione Jentire ; ut fides 
mea magis convale fcat ; fpes 
in bonìtate tua proficiat ; 
et caritas femel per fcHe ac - 
cenfa 9 et cxlejìe Manna ex- 
pena , nunquam deficiat , 


\ 

3 Potens eft autem mi- 
fericordia tua etiam gra- 
tiam defideratam mihi prse- 

fta- 

t 

— ì ■ ,, , ■■ ■ i — 


era mento ! 

Perocché quedi conofco - 
no daddovero il lor Signore 
nella frazione del pane\ dac- 
ché il cuor loro arde tanto 
vivamente per Gesù , » che 
cammina con effi a . 

. Lungi è da' me rt>ene 
fpeftb una tal tenerezza e 
divozione , un’ amore ed 
ardore sì veemente . 

Siami tu propizio b , o 
buorvGesù , che fei la be- 
nignità e la dolcezza me- 
delìma ;< e concedi al tuo 
povero mendico di fentire, 
almeno di tempo in tem- 
po 9 nella faCra Comunio- 
ne qualche fcintilla del tuo 
tenero amore ; onde la mia 
fede fi corrobori di più in 
più; s’aumenti la fperan- 
za nePa tua bontà ; e la 
carità , una volta perfet- 
tamente accefa , dopo aver 
guflata la Manna del Cie- 
lo , non venga mai meno . 

3 Potente è la toa mi- 
fericordia di concedermi an- 
cor quefla grazia , <ch’ io 

de- 


* Cor nortrum ardens erat in nobis , dum loqueretur invia... 
Co^noverunt eum in frazione panis- Lwr.xx1v.3z. 35. 
b Deus propitius erto mihi* Lw.xvm. 13. 


r 
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defidero a ; e di vifitarmi 
clementiffimamente in ifpi- 
rito d* * ardore b , nel gior- 
no , che a te piacerà . 

Perciocché (ebbene » io 
non avvampi di cosi gran 
defiderio, quanto è quello 
di certe anime fcelce, che 
ti fervono ; pure per tua 
grazia in me nutrifco la 
brama di aver quello gran- 
de ed accefo de fiderio : men- 
tre prego e fofpiro d'efier 
fatto partecipe delle pie 
diipofizioni di tutti que’ 
tuoi fervidi amanti ,*e d’ 
effer annoverato nella lor 
fanta compagnia . 


Ilare * ; et in fp i ri tu 'ar- 
diri s b , cum dies bene pia - 
citi tui veneriti meclemen - 
tijjime vijitare • 

Ettnim licet tanto defi- 
deno tam jpecialium devo - 
forum tiiorum non ardeo ; 
tamen de 'gratta tua illius 
magni infiammati defiderii 
dejiderium ha beo , orans et 
defiderans omnium talium 
fervidorum amatorum tuo* 
rum participem me fieri , 
ac eorum fantlo conforti » 
annumerari • 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

t * * ■> 

Dopo avere il noftro pio Autore efpofto quanto v # 
ha di più forte nella Scrittura e ne v Padri per eccitare 
i Criftiani ad un vivo ed ardente defiderio della facra 
Comunione ; propone qui in generale P efempio di 
que* Santi, i quali ne dimollrarono divozion Angolare , 
e fomma avidità ; affinchè noi al loro contronte 
vergognandoci e confondendoci d’ eflere così tepidi ed 
aridi , accendiamo ne’ nollri cuori ( mercè P ajuto di 
Dio) quello fervido defiderio verfo la Manna celefte ; 
e coll'ufo frequente di effa avviviamo la noftra fede, 
rinforziamo in noi la fperanza , e rendiamo più ro- 
bufia e (labile la carità . 

Po- 


si Potens eft autem Deus otnnèm gratiam abundare facere in vo- 
bis. il Cor. ix. 8. 

b In fpiritu ardoris • Ifai. iv. 4. 


*1 
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Libro Quarto Cavo XIV. p* 

Potrem dunque recarci alla memoria o la pratica 
de’ primitivi Fedeli , che perjever avano nella cotidiana 
frazione del pane * , cioè nella partecipazione del Cor - 
po di Gesù Crifio ; ò il collume de’ Confeffori e 
Martiri, e degli antichi Solitari de’fecoli fulfeguenti , 
j. quali ritenevano predo di loro 1’ Eucariftia per po- 
terli da fé comunicare in mancanza di Sacerdote c ; 
o T ardente zelo de’ Padri della Chiefa , e de’ Fonda- 
tori degli antichi Ordini per quello Cibo celefte ; o 
piuttofto i vicini e familiari efempj de’ Santi 'degli 
ultimi tempi ; come furono (per cagion d’ efempio ) 
Pietro Celeftino , Vincenzio Ferreri , Catterina da 
Siena , Giuliana , Terefa , Gaetano , il Loyola , il 
Borromeo , il d$ Sales , e tanti altri ; e fopra tutti 
il vero Serafino , Filippo Neri • 


ORAZIONE. 


O mio amabile Salvatore , che folli P oggetto per- 
petuo e dominante del defiderio de' Patriarchi , de* 
Profeti , e di tutt’ i Giudi del vecchio Tedamento ; 
che\lo fodi , e farai di tutt’i Santi del nuovo; come 
or lo fei delle adorazioni de’ Serafini , e di tutti gli 
Spiriti celedi ; e* più che più della gloriofa Vergine 
e Madre tua ; vieni nell’ anima mia , la quale arde 
di viva brama di riceverti e di unirfi a te , come a 
Riparatore della fua falute , e ad Autore d’ ogni, fuo 
bene : Vieni a didruggere in me la tirannia del pec- 
, cato e dell’ amor proprio, pet idabilirvi il regno del- 
la grazia e della carità . Io mi rendo giudizia nel ri- 
putarmi indegno di partecipare del tuo divino Corpo - 
e Sangue y ma ufami. tu mifericordia , facendomi par- 

teci- 


* Erant perfeverantes communi catione fraft.ovs panis 

Aft.il 42. Quotidit . . • frangentes circa domos panem. Ib’dem 45* 
b Panis , qucm frangimus , nonne partici patio Corporis Domini 
ej] ? I. Cor. x. 1 6. ■ 

c S. Bafilius ad Patrie lini Caefa reara &c. 
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tecipare del tuo fpirito e 'delle tue virtù pel defiderio , 
eh' io ho di gufarti nel Sacramento quk in terra, e 
poi di vederti e pofledcrci eternamente nel Cielo . 

Così fia. • 1 

+ • # ( • 

Capo XV. Caput XV. 




* 



Che li i grazia della divo- 
zione s acquila coll' u- 
milta , e col rinnegamen- 
to di fe Jlejfo • 

# • * 

Il Signore. • . 

j r | ^ I convien * cercare 
JL con iftanza la gra- 
zia della divozione , chie- 
derla con defiderio, alpet- 
tarlà con pazienza e fidu- 
cia , riceverla con gratitu- 
dine , confervarla con umil- 
tà, operar (eco il bene con 
diligenza, e rimetterei 
Dio il tempo e il modo 
della vifita celefte , infi- 
nattanto ch’ella venga . ^ 
Sopfattutto ti dei umi- 
liare , quando internamen- 
te provi poco o nulla di 
divozione; ma non già ab- 
batterti troppo , nè con- 
trifiarti fuor di mifura. 

Da fpefio Iddio in un 
punto quel , che negò per 
lungo tempo. 

Dù talora nel fine dell’ 

ora- 


Quod Gratia devotionis 
humilitate, & fui ipfius 
abnegatione adquiritur. 

è « • 

Dominus. 

i Portct te devotionis 

\^J grattarti infianter 
queir ere , defideranter pete - 
re., patienter & fiduciali - . 
ter expeci are , gratanter re - 
cipero , humiliter conferva - 
, re , jludtofe cum ea opera- 
ri , ac Deo tempus & mo- 
dulari fupernee vifttationis , 
donec veniate commettere . 

* * i 



Humiliare precipue te 
de es , cum parum aut ni - 
hil devotionis interius fen- 
tis ; fed non nimium de/i- 
ci , nec inordinate contri- 
fari . 

Dat fa:pe Deus in uno 
brevi momento , quod longo . 
negavit tempore . 

Dat quandoque in fine , 

• ■ ' ; quod 


Libro Quarto Capo XV. . 95 

quod in principio orat/onis orazione * ciò , che differì 
dijlulit dare . di dar nel principio. . 

2 Si fempcr cito gratta 2 Se quella, grazia fi 

daretur , & prò voto adef- concedefle Tempre allapri- 
fet ; non e [jet infirmo ho - ’ ma , e folTe pronta quan- 
mini bene portabile . do fi de fiderà ; non potreb- 

be la fiacchezza umana 
ben comportarlo . 

Propterea in bona fpe , Perciò fi ha da afpettaf 
et • burniti patientia expe - la grazia deila divozione 
Banda eji devotionis gratta* con il peranza ferma , e con 

. . umile pa 7 Ìenza. 

Tihi tamen et peccafts Nientedimeno»' quando 
tuis impubi , cum non da- non t' è data , ovvero t* è 
tur , vel etiam occulte tol - fottratta occultamente , in-* 
litur . ¥ colpane te e i tuoi peccati. 

Modicum quandoque e/?, Alcuna volta piccola co- 
quod gratiam impedii et fa è quella, che impedifee 
• abfco?ìdit : fi tamen modi - , e naiconde da.. grazia : fe 
cum non potius grande^' pur piccola, e non anzi 
dici debeat ', quod tantum grande, debbi dirfi quella 
bo%um prohibet . cofa , che mette oftacolo 

» ? a sì gran bene . 

Et fi hoc ipfum , modi - Ma qual’ ella fiafi , o 

. cum vel grande , amover /V, piccola 0 grande , fe P al- 
et perfecle viccris / erit lontanerai da te , e perfet- 
■ quod petijìi . •. tamente la vincerai *, ti riu- 

• /* feirà d’ ottenere • quanto 

t • chiederti. * ■ 

3 Statim namque ut te 3 Attefochè come prima 
Deo ex toto corde tra di de- ti farai dato a Dio di tutto 
r/ * , ncc hocovel illud prò cuore , nè cercherai quella 
tuo libitu feu velie quàfie- o quella cofa a tuo genio 
vts * fed integre te in ipfo e volere, ma interamente 

• pofueris • umtum te inve - Tarai in lui rallignato ; fi 
nies et pacatum : quia mi troverai raccolto e tran- 
*ta bene fapiet et placchiti qui 1 lo di f pi ri to : perocché 
ficut benepiacitum diviate nulla più ti gallerà e pia- 
* vo- ce- 
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cerò , fe non ciò che fia 
conforme alle divine difpo^ 
Azioni . 

Ciafcuno. dunque , che 
fol leverà a Dio la fua in- 
tenzione con (emplicità di 
cuore , e fpoglierattì d’ogni 
affezione o avverfion di- 
forJinata verfo le creature; 
diverrà acconci (fi mo a ri- 
cever la grazia della divo- 
zione | e degno di quel 
dono . Perciocché il Signo- 
re infonde le lue benedi- 
zioni ne’ vaft che trova 
voti a . 

E quanto piò perfetti- 
mente l’uomo rinunzia alle 
cofe di quaggiù , e più • 
muore a le per lo deprez- 
zo di fe medefimo ; tanto 
piò pretto la grazia viene 
in lui, v’entra con mag- 
giore affluenza, e piò alto 
gli folleva il cuore , tra* 
vandolo libero e voto di 
tutto . * 

4 jtllora egli vedrei , e 
farà nell' abbondanza , e ne 
rimarrà Jlup(to , e in etto 

di^ 

« i . 


voi untati s • 

; 

Qjdfquis- ergo intenti o- 
nem fuam fimplici corde fur - 
Jum ad Deum lev aver it , 
[eque ab omni inordinato 
amore feu difplicentia cu - 
juslibct rei creata evacua - 
verit y apt/Jfimus gratta per - 
cip tenda , ac dignus devo- 
tionis munere erit . Dat 
etiim Dominus ibi benedi - 
cltonem fuam , À ubi vafa 
vacua a invenerit . 

Et quanto perfeSlius in- 
fimi s quis renuntiat , & 
magis fibi ipfi per contem - 
ptum fui moritur tanto 
gratta celerius venit , co - 
piojìus intrat , & altiys 

liberum cor elevai , 


# 

4 Tunc videbit, & af- 
fluet, & mirabitur, &di- 
latabitur cor ejus in ipfo 

. v a ; quia 

m 


a rafa vacua, iv. Re;. 3. Allude appunto il noftro Autore a 
quello tello , nel quale fi fa menzione dell* olio miracolalo • ( fi- 
gura della grazia celelle } che impetrò Elìfeo da Dio alla povera 
Vedova , e fe riempirne tutti # vafi voti , che potè ella ritrovare. 
1-a fteifa frale ed allufione tu pure ufata da San Bernardo in A • 
fetuf. Dom. fctm.i' de intellcttu (2f affcftu, Qpp. vol.i. col. 923. 
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8 ; quia manus Domini d'ilatfraffi il cuor fuo » ; 
cum eg ^ \ & ipfe fe po - perchè le* mano del Signo- 
fuit totalìter in manu e'jus re è con lui b , eperch’ei 
ufque in faculum • fi rimile totalmente e f>er 

Tempre nella Tua manodi- 


Ecce fic benedicetur ho- 
, mo f , q§i quaerit Deum 
in toto corde fuo d , nec 
in vanum accipit animam 
fuam e . 

Hic in accipiendo facram 
Eucharijìiam , magnam prò - 
mere tur divina unionis gra- 
tiam : quia non refpicit ad 
propriam devotionem & 
conjolationem ; fed fuper 
omnem devotionem & con - 
folationey , ad Dei glori am 
& honorem .. 


vina . 

Così appunto verrà bene* 
detto P uomo c , che cerca 
Iddio ton tutto il fuo cuore 
d , e non ha ricevuto invano 
P anima : fua e . 

Un tal’ uomo nelgufiar 
la Tanta Eucarifiia y meri- 
ta la fingolar grazia dell* 
\jpione con Dio : poiché 
non confiderà la Tua pro- 
pria divozione e confola- 
zione ; ma la gloria e P 
onore di Dio , ch’ei pre- 
ferisce ad ogni Tua divo- 
zione e confolazione. • 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

* < 

La grazia del fervore , o fia della divozione fenfi- 
bile , fi dee domandare a Dio con molta iftanza , per- 
chè le ne polfono trarre de’ gran vantaggi : ma nello 
fiefifo tempo conviene afpettarla con pazienza e rafie- 
gnazione, efiendoci talora utile Pelarne privi , Tenori 

altro 

m 

t 


a Turrc videbis , & afflues , & mirabitur % & (filatabitur cor 
tuum. - 7 fai. x.x. 5. » ) • * 

b Etenim manus Domini «rat cum ilio • *Lut. I. 66 . , Ez.tch. 
ni- 14 % . 

c Ecce fic benedicetur homo. Pf cxxvii. 4. 
d Beati qui . 4* in toto, corde exquitunt eum. P/cxvm. 2. 
e Qui non accepit in vano animam fuam. P/.XX111.4. 


I 
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altro acciocché viviamo in timore ed umiltà . Oltre- 
chc^ quegli , che la domanda con idanza , e ^ atten- 
de con umile pazienza , e toglie ogni odacelo per 
ottenerla ; merita altra maggior grazia , e veramente 
(ingoiare , ci.iè della divina unione , • eh’ è il fine e 
frucro principale della facra Eucaridia : per la qual 
grazia vanghiamo a congiungerci intimamente a Ge- 
sù Crido formandoli nelle nodre anime q^cne un’in- 
carnazione morale del fuo fpirito e delle fue virtù : 
onde i Padri appellarono quedo adorabile Sacramento , ' 

Eli enfio» dell ’ Incarnazione a • 

0 

ORAZIONE . 

Qual confu fione per qje , o benigniffimo Gesù , d’ 
eflermi tante volte comunicato , e così poco profitta- 
to dèlie, (acre -Comunioni ; d’ effermi tanto fpeflo nu- 
trito d’ un Dio, e Tempre vifluto da uomo, e da uo- 
mo tepido e fenfuale ! Perdono , mio Salvatole, per- 
dono di qualunque attacco al mondo , ed a me me- 
defimo ; di tutte le didrazioni , dilfipazioni , ed inde- 
cente ; della poca cura, da me ufata p nell’ apparec- 
chio , o nel rendimento di grazie , o nel confervare 
e rinnovare il frutto del Sacramento, Defidero e pro- 
pongo di vegliare più per 1’ avvenire fopra me mede- 
fimo : d’ evitare ogni colpa volontaria ; d’ operare a 
folo intento di piacerti ; d’ elfere fedele alle mie ob-. 
binazioni , e coraggiofo z, vincermi e ad emendar- 
mi : frutti tutti , e veri d’ una buona- Comunione • 
Concedimi, Signore , la grazia d’ efeguire quanto tu 

mi fai grazia d’ ifpirarmi . Così fia , ' / 

* • 

• • « 

/ 

* 

, > V r • • • 

C A- 

* 

« I è 

* 


a San Giovan Crifofìomo / feguito dagli Scolatici , c da Mi- 
nici • * - • 
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Caput XVI. 

• \ 

Quod neceflìtat«$ nonras 
Chrifto aperire , & ejus 
gratiam poftulare debe- 
.mus . 

1 » 

• • 

Fidelis. 

1 Dulciffeme atque 

' amanti [ime Domi- 

ne , quem nunc devote de- 
federò fu [ciperi , tu f ci t in- 
fermi: atem mcam , & ne- 
icjfetatcm quam patior ; in 
quantis mal'ts , & vitiis 
lacco ; quam Jxpc fumgra- 
vatus , tcntatus , turbatus , 
inquinatus . 

» • jlì v' 

Pro remedio ad te vento; 
prò confolatione & fuble- 

vamim te dcprecor . 

• • . t 

Ad omnia fcientem * 
lóquor ; cui manìfefea funt 
omnia interiora mea ; & 
qui foluS potes me pcrfecie 
confolari et adjuvare \ 

0. > 

T u fcis quibus boriis in- 
di geo prie omnibus , et quam 
pauper fum in virtutibus . 

T om . Ili . . * 2 Ec- 

»• 

♦ — : — — - — v 

a Scifns omnia. Joan.xvm. 


\ ♦ > / \ 

C A PO XVI. - 

•* * * . 

Cfe dobbiamo pale fare a 
Gesù Crijìo le no fere ne- 
ve [feti , e chiedergli la 
fua grazia . 

• ' • 

Il Fedele. 

1 /^\ Dolciflfimo e amo- 
Vj/« rofiffimo Signore; 
eh’ io ora bramo ricever 
con divozione , tu fai la 
mia fiacchezza , e le ne- 
ceflìtà- che patifeo ; in 
quanti mali , e vizj fono 
immerfo quanto fpetfo 
mi trovo aggravato , ten- 
tato , turbato , e lordo di 
colpe . 

Vengo a te per cercare 
il rimedio ; e' a te indi- 
riaeo le mie preghiere per 
aver confolazione e Sol- 
lievo . 

Parlo a te, il quale fai 
tutto * ; cui fon noti tutt* 
i fegreti del mio cuore; e 
che folo mi puoi perfet- 
tamente' confolare e foc- 
correre . 

Tu fai di quali beni 
fpezialmente abbifogno,e 
quanto io fia poveri di 
virtù . 

G 2 Ec- 
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2 Ecco», ch’io fio di- 
nanzi a te , povero e nudo, 
chiedendo grazia , ed im- 
plorando miiericordia . 

Sazia la fame del tuo 
digiuno mendico; riicalda 
la freddezza, mia col fuoco 
. delPamor tuo ;• illumina 
la mia cecità collo fplen- 
dore della tua prefenza. 

Cangia per me in ama- 
rezza tutto il . dolce delle 
cofe terrene ; in merito di 
pazienza , qualunque an- 
guria e contrarietà ; in 
oggetto di di (prezzo e di- 
menticanza, quanto v’ ha 
di creato quaggiù . 

Solleva il mio cuore al 
Gielo verfo di te , nè mi 
lafciare andar vagando fo- 
pra la terra, * 

,‘ Fà , che fin da ora e 
per Tempre io trovi iifc te 
folo le mie dolcezze : per- 
chè tu folo Tei mio cibo, 
e mia bevanda ; amore , e 
gaudio mio ; mia dolcez- 
za, ed ogni, mio bene. 

3 Oh , fe colla tua pre- 
fenza ti piacele accender- 
mi interamente , abbru- 
ciarmi , e trasmutarmi in 
te ; affinchè per la grazia 
del? unione interna , e lo 

ftrug- 


2 Ecce , fio ante te pan - 
per et nudus , grati am po - 
flulans , et mifericordiam 
implorans - 

Rcfice efurientem men- 
dicum tuum ; accende fri - 
giditatem mcam igne amo - 
ris tui ; illumina cacitatem 
meam claritate prafcntia 

tUX . . 

Verte mihi omnia terrena 
in amaritudincm ; omnia 
gravi a et contraria in pa - 
ti enti ara ; omnia infima et 
creata in contemptum et o- 
bhvionem . 


Erige cor meum ad te 
in Calum ,,et ne dimittas 
me vagavi fuper terram . 

0 » 

Tu folus mihi ex hoc 
]am dulcefcas ufque in fa- 
culum : quia tu folus cibus y 
et potus meus ; amor mcus , 
et naudium meum : dulce- 
do rata , & totum bonum 
meum .... ' , 

5 Utinam me tot al iter ex 
tua prafentia .accendas , 
comburasi et intetranfmu- 
tes ; ut unus tecum effici- 
ar fpiritus * per gratiam 
interna unionis , et lique - 


_ « ■ ■ ! ■ 

a Qui adhsret Domino, unus ^iritus eil . I. Cor.v i. 17. 


0 
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faElionem ardenti s amorie J* * ftruggimento dell 1 ardente 

amore io diveniri teco un 
mede fimo fpirito ! * * 

Non permettere, ch’io 
da te partì digiuno edaf- 
fetato ; ' ma opera meco 
colla tua mifericordia ma- 
raviglie fimili a quelle , 
che bene fpeflo hai ope- 
rate ne’ tuoi Santi • 

Che ammirazione po- 
trebbe recare s* io diven^ 
talli tutto fuoco per te , c 
mi ftruggefli affatto in me 
fteffo ir poiché tu k' fuoco, 
che fempre ardi , e mai non 
manchi a ; tu fei amore , 
che purifichi i cuori , ed- 
illumini gl’ intelletti . * 


Ne pati arie, me }e/unum 
et aridum a te recedere ^ 
fed operare mecum miferi- 
corditer , ficut fiepiue ope - 
rat us es cum Sanclis tuie 
mirabilitee . 

% 

Quid mirum , fi totusex 
te ignefeerem , et in me ipfo 
deficerem : cum tu fts ignis 
femper ardens , & nun- 
quam deficiens * ; amor 
corda purificane r , et intelle- 
clum illuminane . 


RIFLESSIONI E PRATICHE. 

» • 

Il momento della Comunione è un di que* tempi 
favorevoli, che importa affaiffitao di non lafciar paf- 
fare fenza profittarne: perciocché allora Gesù Cri (lo fi 
dà in noftra balia, per concederci quanto vorrem do- 
mandargli. Scopriamogli dunque tutte le piaghe della 
nofira anima , affinch’ ei le guarifea ; i fuoi dolori ed 
affanni , acciocché la follevi ; la fua kme e fete, 
perchè la fatolli e ricrei ; le fue tenebr®, per dile- 
guarle la fua languidezza , ond’ ei pofTa rifiorarla • 
Tutti quefti pii fentimenti vengono à maraviglia ef- 
preffi dal noftro Autore -nel capo prefente, eh’ è una 
formola divotifTima d* orazione , alla qual -.forfè avrà 
' .- Gl fer- 


i 


•1 


a Ignis in Altari ferfiper ardebit .. • nunquam deficiet i'Ltvit . 
vi. 12.^3 O amor, qui femper atdes , & nunquam extingueris « 
f'AuguJUn. Confefs, /. io. ^. 2 9. 
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icrvito d’ ekmpia.e la Seguente dell* Angelico Dot- 
tore , tanto* nota , ed approvata dalla Chiefa . 

... 0 R A Z I O N E. 

Da recitar fi avanti la Santa Comunione . 

O Pad re fempnerno e Dio onnipotente , ecco che 
io mi accolto ali’ ineffabile Sacramento dell* unige- 
nito tuo Figliuolo, e Signor nofiro Gesù Crifto; mi 
accollo come infermo al Medico della vita , come 
immondo al Fonte della clemenza , come cieco al 
Sole dell’ eterna luce , come povero al Donatore di 
tute* *i beni , come nudo e mendico al Signore del 
Culo e della Terra. Prego pertanto P .abbondanza 
della tua milericordia, che li degni di curare la mia 
infermità , di lavare ia mia impurità , d’ illuminare 
la mia cecità, d’arricchire la mia povertà, e di ve- 
. Ili re P eflrema mia nudità ; acciocché io in quello 
modo poffa cibarmi del Pane degli Angeli , e rice- 
vere il Re de ’ Re , e chi domina tutt ’ i dominanti ' 
a , con quella riverenza ed umiltà , con quella puri- 
tà e fede , con quella, compunzione e carità , con 
quel propofito e retta intenzione, che più mi giova, 
e conviene per benefizio. e falute dell’ anima mia . 
Deh , Padre clementiflìmo , concedimi , eh’ io non 
folo riceva il Sacramento del Corpo e Sangue preziò- 
fo , che il tuo divino Figliuolo prefe da Maria Ver- 
gine; ma ancora l’effetto e la virtù del -Sacramento, 
ficchè io meriti d* incorporarmi al Corpo raiftico di 
Gesù , e d Wffere annoverato fra Je fue membra . Con- 
cedimi ancora, © Padre amantiflìnao , eh’ io final- 
mente contempli fvelato in Cielo quello medefimo 
tuo diletto Figliuolo , il qual’ ora velato ricevo in 
terra ; e che goda di vederlo , vivere e regnar teco, 
infieme collo Spirito Santo , per tutt’ i fecoli de’ 
fecoli .. Così fia . 

C A- 
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a i. Tim. vi. 13. Apoc-xix. 16. 
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C A PO XVII. 


Caput XVII. 

* * ,» 4 

De ardenti amore , & vehe- 
\ menti affe&u fufcipien-t 
di Chriftum . 

Fidelis . 

I Um fumma devo t io - 
ne et ardenti amo- 
re , cum toto cordis affetta 
et fervore , de fiderò te , Do- 
mine , fu [cipero ; quemad- 
modum multi Sanili , et 
devota perfori re in commu - 
nicando te ' defideraverunt , 
r/£/ maxime ' in fantti- 
tate vitx placuerunt , ef in 
ardentiffima devotione fue- 
runt . 

O Deus meus , amor 
aternus , ro/awa bonum me- 
um , felicitas interminabili y, 
cupio te fufeipere cum ve - 
hementijfimo deji derio , 
digniffima reveventia , quam 
aliquis Sanchrum unquam 
habuit & fentire potuìt . 

2 Et licet indi gnu s firn 
omnia illa fentimenta devo- 
tionis habere tameii ojfero 
tibi totum coftlis mei affé - 
flum, ac fi omnia il la gra- 
tinimi infiammata dejìde- 

na folus hàberem . 

, • • 

' ' “ Sed 


Deir ardente amore , e vee* 
niente deftderio di rico* 
vere Gesù Cri/lo • 

Il fedéle. 

» * 

_ 

i Olgnore , io defidere 
di ricevertj con fom- 
ma divozione ed amor ar- 
dente , con tutto r affetto 
ed il fervor del mio cuo- 
re; ficcome lo defideraro* 
no nel comunicarfi molti 
Santi , ed uomini dabbe- 
ne, i quali per la fatuità. * 
della lor vita oltremodo ti 
piacquero, ed in (e nutri- 
rono una divozion fervei 
tifTìma . 

O Dio mio , eterno amo- . 
re, mio unico bene, e fe- 
licita interminabile , fofpi- 
ro di riceverti col defide- 
rio più veemente , e col 
più profóndo rifpetto, che 
mai ebbe o potette fentire 
alcun de’ tuoi Santi. 

2 E febbene io fia in- 
degno d’ a vére tai fen ci- 
menti di divozione; tiof- 
fero nondimeno tutto Paf- 
fete*) del mio cuore , come 
fe io folo avelli tutti que- 
gli accefi defiderj , che ti 
fono sì grati. 

G 3 Ma 
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Ma io ancor ti prefen- 
to ed 'offero colla maggior 
venerazione , e con P in- 
timo fervore quanti fenfi 
di carità può un’ anima 
divota -concepire e defìde- 
rare . / 

Non mi voglio rifervar 
nulla; ma fpontaneamen- 
te e più che volentieri va’ 
farti un facrificio di me 
medefimo , e di tutto ciò 
che m’ appartiene. 

Signore Iddio mio, mio 
Creatore , e mio Reden- 
tore , io bramo di rice- 
verti oggi con tale affetto 
riverenza lode ed onore, 
con tal gratitudine digni- 
tà ed amore, con tal fede 
fperanza e purità ; come 
defiderò e ti ricevette la 
gloriofa Vergine Maria , 
tua fantiflìma Madre , 
quando alP Angelo , che 
annunziolle il mifterpdelP 
Incarnazione, rifpofe con 
umiltà e divotamente: Ec- 
co r ancella del Signore : fi 
faccia in me fecondo la tua 
parola . 

3 E ficcome il beato 
tuo Precurfore , il maggio- 
re tra Santi , Giovanni 
Batifta , lieto efultò di giub - 
bilo nejla tua prefenza , 

/per 


Sed & quacumque poteji 
pia mens concipere & de - 
fiderare , * hac omnia tibi 
cum fumma venerai ione , et 
intimo fervore prabeo & 
offero . 

Nihil opto mi hi referva- 
re ; fed me , & omnia mea 
tibi fponte & libentijfime 
immolare . 


Domine Deus meusfCrea- 
tor meus , & Redemptor 
me us , cum tali affeflu re- 
verentià laude & honore , 
cum tali gratitudine digni - 
tate & amore , cum tali 
fide fpe & puritate , te 
affé fio hodie fufeipere \ficut 
te fufeepit & defideravit 
fanfiiffima Mater tua , glo- 
riofa Virgo Maria , quan- 
do Angelo evangelizanti fi- 
bi Incarnationis myfienum , 
humiliter ac devote refpon - 
dit : Ecce ancilla Domini: 
fiat mihi- fecundum ver- 
bum tuum a . / 

3 Et ficut beatus Prà- 
curfor tuus , excelicntijfimus 
Sanflorum , J Cannes Bapti- 
fia , in prafentta tua Uta- 
bundus exultavit in gau- 
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dio Spiritus SanSi , cium per un movimento dello 


adhuc materni s clauderetur 
vi fce ri bus * ;; & pojìmo - 
dum cérnens inter bomines 
Jefum dmbulantem b , vai - 
de fe humilians devoto cum 
aff eElu dicebat : Amicus 
autem Sponfi, qui fiat & 
audit eum, gaudio gaudet 
propter vocem Sponfi c .* 
Sic et ego magnis et / acri s 
defideriis opto infiammavi , 
et tibi ex toto corde me ip - 
fum prafentare . 


» 

Unde et. omnium devoto - 
rwwz cordium jubilationes , 
ardentes affeSlus , mentale s 
exceffus , fupernaturales 
illuminationes , cjelicas 
vijiones tibi offero et exhi- 
beo ; cum omnibus virtutì - 
bus et laudibus , oww/ 
creatura in CAo et in ter- 
ra celebratis et celebrandis; 
prò me , et omnibus mih 't 
in or at ione commendati s ; 
quatenus ab omnibus digne 
lauderis , & in perpetuum 

glori ficeris . 

« 

y / 

/ 4 Àc-- 


Spirito Santo , menrtr’ era 
tuttavia chimo nel fcn ma- 
terno a \ e dipoi veggendo- 
ti , o mio Gesù , cammi- 
nare tra gli uomini , di- * 
ceva con profonda umiltà 
ed offequiofo affetto : & 
Amico dello Spofo , che gli 
fìa 'vicino e ì afcolta , è 
rapito dal gaudio nel P udir 
la voce dello Spofo c : . Co- 
sì ancor io bramo d’ effer 
accefo di quefti grandi e 
facri defiderj , e di ^ farci 
con tutto il cuore un’ of- 
ferta di me medefimo. 

? • , 

Laonde t’ offero e pre- 
fento i tralporti di giub- 
bilo' , i fervidi affetti r i 
rapimenti di fpirito , le 
illuftrazioni foprannatura- 
li , e le vifioni celefti di 
tutte le anime divote ; ed 
infieme ti offero tutte le 
virtù e lodi , che furono , 
fono e faranno celebrate 
in Cielo ed in terra da 
ogni creatura ; e ciò tan- 
to -per me , che per le » 
perfone raccomandate alle 
mie orazion ^affinché tu fia 
da tutti degnamente lodato, 
e glorificato per Tempre . 

G 4 4 Ac- 


* Exultavit in gaudio infans in utero me o . Ibid 44. 
b Et refpiciens Jefum ambulantem . Joan.i* 
c Joan. ni. 2$. 
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4 Accetta , o mio Si- 
gnore Iddio , i voti e i defi- 
derj , eh’ io formo di poterti 
dare Iodi infinite, e bene- 
dizioni fenza numero , le 
quali ti fi debbono gialla- 
mente a cagion dell im - 
menfità della t pia grandezza 
* ineffabile . 

Quello è quello , ch’io 
t’offro, e bramo offerirti 
ogni giorno , ed a ogni 
momento; e con voti fu p- 
plichevoli invito e feon- 
giuro tuttti gli fpiriti ce- 
lefli , e tutti i tuoi fedeli, 
perchè meco s’ unifeano a 
ringraziarti e lodarti . 

5 Ti lodino tutt* i po . 
m poli del mondo , tutte le 
tribù , e tutte le lingue b ; 
e con fommo giubbilo , ed 
‘ardente divozione glorifi- 
chino il tuo fanto e doicif- 
'iìmo Nome c . . 

E tutti quelli , che con 
riverenza e pietà celebra- 
no il tuo fubl imi ffimo Sa- 
cramento , e con piena 
* fede lo ricevono , fien fatti 
degni »di trovar grazia e 
mifericordia nel tuo cofpetto 

. d ;ed 


4 Accipe vota mea , Do - 
mine Deus rneus y & deji- 
deria infinita kaudationis , 
ac immenfa benediclionis 
qua tibi lecundum multi- 
tudinem ineffabilis magni- 

tudinis tua z * jure debentur, 

• % 

Hac tibi reddo , & rece- 
dere defidcro per fingulos 
dies & momenta tcmporum\ 
atqut ad reddendum mecum 
tibi gratias & laudes , om- 
nes calefiet Spintus , & 
cuntlos fideles tuos , preci- 
bus & affethbus invito & 
exoro 

5 Laudent te univerfi 
populi , tribus, & linguas 
® ; & fanclum ac molli - 
fiuum Nomen tuum cum 
fumma jub Hat ione , & ar- 
denti devotione magnifi- 
cent c . 

Et quicumque revèrenter 
ac devote altijfimum Sacra- 
mcntum tuum celebrante & 
piena fide recipiunt , grati- 
am & mifericordiam apud. 
te invenire mereantur ; 
& prò ■ me peccatore fup- 

: pii- 


— : — ~r — - 

a Laudate eum fecundum multitudinem magnitudinis ejus. Pfal. 

(Li 1* . ' r* • 

b Omnes populi, tribus, & lingua? ip/i fervient. Daniel. vi 1.14. 
c Magnificabatur Nomen Domini Jefu. dft.xtx. 17 • 
d Ut mifericordiam confcquamur, & gratiam inveniamus. ldebt. 
iv. 16. Ut poflìmus invenire mifericordiam tuam . DanicLuL 39» 
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pliciter exorent . a ; ed umilmente preghi- 

no per me peccatore. 

Cumque optata devoti o~ Quando poi avran otte- 

ne , ac fruibili unione po - nuto il donò della di vo- 
mì juerint ; & bene con - * zion defiderata , e l 1 unio- 
foiati , ac mirifica refetìi -, ne fruiti va 'con te ; e che 
de J 'aera Menfa cxlejti ab - ricolmi delle, tue conlola- 
fccjferint ; mei pauperis re- zioni , e rifiorati d’un mo- 
cordari dignentur « do maravigliofo , faran 

partiti dalla facra Menfa 
celefte ; fi degnino pur ri- 
, . cordarti di me poverello 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

Chi è ben penetrato dal defiderio di unirli con 
Gesù Grillo, non è mai povero d’ efprelfioni , accon- 
ce.! far conofcere la grandezza de* fentimenti e de- 
gli affetti divoti , de’ quali il cuore è accefo . Un 
bel elempio daccene nel capo prefente il noftro Au- 
■ tore , di cui non fi può abbaftanza commendare la 
fecondità roaravigliola , e F ingegnofo artifizio , eh’ 
ei ufa nell 1 applicarli in alcun modo tutte le lodi e 
benedizioni , che gli Eletti, i Giufti , e le creature 
tutte danno e daranno eternamente a Dio . Non pof- 
fiam dunque proporre a’nofiri lettori pratica più con- 
venevole , ficcome di camminare dietro alle veftigia 
di quello fant 1 Uomo » entrando collo fpirito ne’luoi 
medtlimi fentimenti , e recitando più col cuore che 
colla bocca , , ogni qual volta ei vorranno appreflarfi 
a 1 facri Mifierj , la tenerilfima forrr.ola d 1 Orazione 
che abbiam letta, di cui la fegueote contiene il fugo. 

•ORAZIONE. 

E 1 innanzi a te , 0 Signore , ogni mio defi Atrio a d 1 

acco- 


a Domini , ante te omne defiderium mtum . Pf.xxxvu. io. 
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accoglierti degnamente fotto le (pecie Eucarifliche ,• 
ma veggono altresì gli occhi tuoi P imperfezion del cuor 
mio * • Deh tu fupplifci alla mia fomma miferia , 
accettando , come fe mi apparteneflfcro , tutte le pie 
inclinazioni ed affezioni, che hai infufe negli Angeli 
fanti , e ne' Beati. Fammi la fingolar grazia di afio- 
ciarmi loro nelle iodi e benedizioni , negli onori e 
- ne’ ringraziamenti , che ti rendono e renderanno , e 
eh' io bramo renderti con loro nella beata * eternità . 
Così fia . 


Capo X.VIII. 

\ 

Che r uomo non fia curiofo 
invcftigatore del mifiero 
del Sacramento ; ma imi - 
. tatare di Crijto nell' umil- 
tà , fottomettendo i fuoi 
f enfi alla fanta Fede . 

4 . • * V 

Il Signore . 

, 

i “Difogna , che* tu ti 
13 guardi d’inveftigar 
con . ricerche curiofe ,ed 
inutili la profondità di 
quello Sacramento , fe non 
vuoi fommergerti in un’ 
é abi(fo di dubbj . 

Chi tenta di fcrutinare 
la Maejlà di Dio , farà 
oppreffo dalla fua gloria' b . 
Più pub ‘operare Iddio, 

. che 


a Tynperfr&ttm meum vidcrunt 
b Prov. xxv. 27. 


• Caput XVIII. 

Quod homo non fiteurio- 
fus fcrutator Sacramen- 
ti ; fed humilis imita- 
tor Chrifti , fubdendo 
fenfum fuum facrae Fidei. 


Dominus. 

• * 

I /^Avendum efi tibi a 
curiofa & inutili 
perferutatione hu}us prof 'in- 
dizimi Sacramenti , fi non 
vis in dubitationis profun- 

dum fubmergi . 

% , 

* 

Qui fcrutator eft Maje- 
ftatis, opprimetur a gloria 
b . Plus vaTet Deus ope- 
rar i , quam homo intellige- 

re 


i tUÙ Pf.CXXXVlII. 1*. 
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re potejl . , . . che .1* uomo intendere . 

T olcr abili s , pia» & hu- Non è però proibita la 
milis inquifitio veritatis , pia ed umile ricerca della 
parata femper doceri , & verità a colui , eh 1 è fon- 
der fanas^Patrum fenten - pre pronto a farfiammae- 
tias fiudens ambulare . . Arare, ed intefo a cam- 


2 Beata fimplicitas, qua 
difficile? quafttonum relin- 
quit vias , & plana ac fitr 
ma pergit femita manda* 
torum Dei * . 

. j 

« 

Multi devotionem perdi - 
derunt , dum altiora fcru- 
tari voluerunt • 

Fides a te exigitur , & 
J incera vita > non altitudo 
intellcSlus , neque profondi- 
tà? . My fieri or um Dei . 

57 wow intelligis , wee* 
capis quje infra te font ; 
quomodo c mprebendes qua 
fupya te font? 

Subde te Deo , & hu- 
milia fenfom tuum Fidei 
c (3^ dabitur tibi feien - 
tìa lumen d , prout tibi 
fucrit utile ac necejfarium . 

5 Ge- 


minare fecondo le fané 
dottrine de 5 Padri . 

2 Beata è la femplicità, 
la quale lafcia le vie fca- 
brofe delle quiftioni , e 
batte il piano e ficuro fen- 
tiere de comandamenti di 
Dio*. 

Molti , mentre vollero 
fcrutinare i più alti arcani 
b , perdettero la divozione. 

La fede, e l’ innocenza 
della vita fi richiede. da 
te ; non la fublimità dell’ 
intendimento , nè la pro- 
fondità ne’ divini Mifterj .• 

Se tu non intendi , nè 
capifci ciò eh’ è fotto di 
te ; come comprenderai 
quel eh’ è fopra di te ? 

Sottomettiti a Dio , ed 
umilia la tua ragione alla 
Fede c ; e ti verrà conce-, 
duto il lume della fcien7a 
d , fecondochè ti farà utile 
e neceffario . 

, 3 Al- 


\ 




a. DeHuc me in femitam mandatorufr. tuorum. Pf. cxviii. 35 » 
b Altiora... ne fcrutatus fueris. Eccli. 1 1 1 . 22. 
c In captivitattm redigente s omnem intelleÓium in obfequium 
Chvifti. il. Cor X’ 5.' 

d Nifi credi deri tir , non ii)t elfi getti. Ifai.vn. 9. ;uxU verf.Lxx., 
Idem zx. in, io. , 


/ 


Digitized by Google 


I 


io8 Dell’ Imitazione di Cristo 


3 Alcuni provano gra- 
vi tentazioni in materia 
di Fede, e particolarmen- 
te su quello Sacramento. 
Ma ciò fi dee meno im- 
putare a loro , che al ne- 
mico infernale. , » 

Non te n’ inquietare ; 
non difputar co’ cuoi pen- 
fìeri; nè ri fponde re ai dub- 
bi , che il diavolo ti fog- 
ge ri fee . Ma credi alle pa- 
role di Dio y credi a’ Tuoi 
Santi , e a Profeti » y e 
fuggirà da te il maligno 
nemico . 

Speffo giova molto al 
fervo di Dio il fofienere 
fimili tentazioni . Poiché 
quel feduttore non -tenta 
gl’ infedeli e i malvagi , 
de’ quali è già in ficuro 
portello; bensì tenta e mo- 
ietta in varie guife i fe- 
deli , che fervono a Dio 
con fervore . 

4 Va dunque con fem- 
plice e ferma fede, ed ac- 
cortati al Sacramento con 
umile riverenza; e quello, 
che tu non puoi intende- 
re , ficuramenre rimettilo 
a Dio onnipotente . 

Dio non t’ inganna : $’ 

ifi- 


J Quidam graviter tcn- 
tantur de Fide , & Sacra* 
mento . Sed non ejì hoc ip - 
fis imputandum y fedpotius 
inimico . 


Noli curare ; noli depu- 
tare cum cogitationtbus tuis\ 
nec ad tmmifjas a diabolo 
dubitationes re fp onde . Sed 
crede verbis Dei ; crede 
Sanclfs e; us , & Prophetis 
a ; & fugiet a tenequam 
inimicus b . 

Stipe mnltum ' prodcjl , 
quod talia juftinet Dei fer- 
vus • N am infi de le s & pec- 
catorcs non * tentat , quos 
fecure jam pojfidet y fideles 
autem devotos vartis modis 
tentat & vexat , 


4 Perge igitur cum Am- 
plici & indubitata fide y & 
cum Jupplici reverenti a., ad 
Sacramentum accede y & 
quidquid intelligere non va- 
le* , Deo omnipotenti fecure 
committe . 

Non fallii te Deus: fal- 

. li tur 


• - — — — — — ■. 

/ • 

a Credite in Domino Deo veltro . . . credite Prophetis ejus. il 

Parai, xx. 20. 

b llcfiftitc Diabolo, & fugiet a vobis. Jacob*iv» 7 » 

* . . 

- • » 

✓ * 

✓ 
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litur qui [ibi ipft nimium inganna bensì chi crede 
credit. troppo a fe ftelTo. 

G radi tu f Deus cu m firn- Dio convcrfa co [empiici 

plicibus » • revelat fe hu- a fi m ani fefia agli umili* ; 
milibus ; dat inteileélum dà a piccioli P intelletto c ; 
parvulis e ; apetit fenfum apre la mente alle anime 
puris menti bus d y Ù* ab- pure d ; e nafeonde la gra- 
feondit gratiam curiofis & zia a’ curiofi e a’fuperbi 
fuperbis e . 

Ratio humana debilis ejì. La ragione umana è de-* 
& falli potejl : Fides au - bole, e fi pub ingannare: 
tem vera falli non potejl. -ma la vera Fede non pub 

mai ingannarli. 

5 Omnis \atio , et nata- 5. Tutti gli sforzi della 
jralis invefligatio Fidem fe - ragione , e tutte le ricer- 
' qui débet ; non precedere, che naturali debbpno fe- 
, nec infrangere. guitare la Fede non pre- 

cederla , #è infrangerla . 

Nam Fides , et Amor Perciocché • qui princi- 
ibi ynaxime prxcellunt ; et palmente fpiccano la Fede, 
occulti* modis in hoc fan - e V Amore ; èd operano 
Elijfimo , ci fuperexcellentif- con modi occulti'* in que- 
fimo Sacramento operantur . fio fantillìmo , e fopra 

■ tutti gli altri eccelfiffimo. 
Sacramento . 

Deus , aternus etimmen - Iddio , eh 1 è "eterno ed 

fus , infinitaque potenti immenfo, e d* infinita po- 
facit magna & infcrutabi- tenza, fa nel Cielo e fopra 
lia in Carlo &<. in terra la terra cofe grandi e im- 
* : nec eft inveftigatiomi- psrfcrutabili f : nà v' b chi 

/ ' ' . ra- . fap- 

a Cum fimplicibus fermocinatio ejus . Prov . II!» 32. Proteget 
gradieittes fimpliciter . Prov. iV 
"b Revelafti ea parvulis. Matth.x 1. 15. Lfii.x. ai. 

c Intelle&um dat parvulis. Pf cxvm. 130. 

ò Aperuit illis fenfum. Lue. xxiv.45. 

e Abfcoadifti haec a fapiontibus & prudentibus . Matth. x. 25., 
Lue. x. 21. 

f Qui facit magna & infcrutabilia . Job . v. 9* O* alibi . Omnia 
quaecumque voluit , Dominus fecit in Cselo & in terra . Pfalw. 
ixxxiv. é. 
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fappia comprendere le Jlu - rabilium operum ejus * . 
pende fue opere a . 

Che fe le opere di Dio . Si talia effent opera Dei , 
folìer tali, che facilmente ut facile ab humana ratio - 
fi capiterò dall* intendi- ne caperentur , non effent 
mento umano, non fareb- mirabilia b , nec ineffabi - 
bono mirabili b , nè il lia dicenda . 
dovrebbon chiamare inef- 
fabili . « 

f * 

RIFLESSIONI E PRATICHE. 

/ 

Prefuppofto quello principio certo e fondamentale, 
che Dio può fare quel che P uomo noh pj$ò com- 
prendere , e prefuppofla la verità di quello fatto , 
che il Redentore nelP ultima Cena avendo in mano 
il Pane, e poi il Calice, dopo avergli benedetti, di- 
flribuilli a’ fuO* Difcepoli , dicendo Prendete e man- 
giate , quejlo è il mio Corpo ; Beete tutti di quejlo 
Calice , ptrch } quejlo è il mio Sangue c • bifogn» con 
tutt’ i Cattolici , con tutta la Tradizione, con tutta 
la Chiefa credere la prefenza reale del Corpo e San- 
gue di Gesù Criflo nel Sacramento dell’ Altare ; e 
crederla fenza minima efitazione , e fenza voler 
penetrare nella profondità d’ un Miftero’, uncom- 
prenfibile alla ragione , ed impenetrabile alla mente 
umana . La Fede dee fupplire al difetto de’ noftri 
fenfi ; badando a noi di fapere , che Dio lo potea 
fare ; e che effendo egli incapace d’ ingannarci , ab- 
bia dichiarato in tanti luoghi de’ (acri libri d* averlo 
fatto. ORA - 

* .4 » # , 

a Nec eli ìnveftigatio fapienti* ejus • Ifai. xl. 24. Mirabilia 
opera Altiflìmi folius ; & gloriola , & abfconfa , & invifa opera 
illius . Eceli.xi. 

b Matth. xxvi. 2 6, feqq. Marc.xiv. 22. feqq. Luc.xxn. 19. feqq. 
Id. xxiv. 35. Joan. vi. 54. feqq. A&. il. 42., xx. 72. I. Cor. x. 
16, , xi. 24 feqq. 

c Chryfoft. Hom 2S. in Matth. Opp. to.7. pag.787. 

d Divina operatio , fi ratione compre bendi tur non e fi admira bi- 
li S. S. Greg. Homil.26. in Ev. relat. in Brev. Rom. Dom. in Albis. 


^ — 1* » 
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, »• 

. ORAZIONE.- 

a Credo dunque con fermiflìma fede, che tu, mio 
Signore , e mìo Dìo t> , fei veramente prefente nel 
Sacramento auguflilfimo del tuo Corpo e Sangue ; e 
per conferma d’ una tale credenza , io fon pronto a 
lbffrire mille volte la morte . Credo ( dico ) che in 
.quello Sacramento fi contiene in verità il gloriofif- 
fimo tuo • Corpo , più fplendido del Sole , ed eletto 
fra mille « ; con quella integrità bellezza e maeftà , 
colla quale regna nel Cielo, e della quale niunValtra 
può concepirli maggiore . Quivi pure è il Sangue 
preziofo , fparfo già per la nofìra ed univerfale falvez - 
za d : Quivi è 1 ’ anima , ripiena d' ogni grazia « e 

fapienza , in cui trovanfi adunati i tefori tutti delle 

virtù e della fcienza di Dio f : Quivi finalmente fta 
nafcofa la tua Divinità, cioè il Verbo onnipotente , per 
mezzo di cui il Padre fa tutto g • E perchè nel Padre 

tu vivi , ed Egli vive in te ^ \ v * 1 è ancora nel Sacra- 

mento il Padre , che genera te fuo Verbo : v’ è al- 
tresì lp Spirito Santo , il quale è vincolo ed amore 
d’ entrambi. Quello è il compendio di tutte le opere 
tue maravigliofe : quello è il fommo de’ prodigi , eh* 
eccede V intelligenza di tutte le menti create: quella 
è la verità infallibile , .che profeterò, col favor della 
tua grazia , fin tra le fpade ed il fuoco . Deh mio 
Gesù , il qual’ ora a lume di Fede adoro qui in terra , 
fa eh’ % t’ ador% un giorno per Tempre a lume di 

Gloria nel Cielo . Così fu» 

« 


a Queft* Orazione è prefa dall’ aureo Trattato del Card. Bona 
de Sacrificio . cap. 1 il. §. 12. 

b Joan xx. 28. c Cant. v. io. 

d Nell’Orazione delli Meflà all’ obblazione del Calice* 
e Joan. I. 14. 

i Coloff. li. 3. 

g Joan. I. 3. io. &c. . , 

h Joan. xiv. io., xvn. 21* 


» 


I 
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DEL QJJARTO LIBRO. 


G ià notammo nc! Sommario del Libro preceden- 
te , come il gran Maeftro della vita fpirituale, 
Je cui lezioni fi apprendono nel preferite volume , 
dopo aver condotto ne’ due primi libri il fuo Difce- 
polo per le afpre e difficili ftrade detta Vita purgativa^ 
eccitandolo a deteftare e piangere i peccati ; l’ intro- 
duce nel terzo alle dolcezze della Vita illuminativa , 
cioè ali’ efercizio .delle virtù : e quivi , per mezzo di 
divoti e teneri colloqui tra Gesù Grido e -P anima 
fedele , lungamente il trattenne fulla neceffità e i 
pregi dell' orazione, umiltà, e purità di cuore; full’, 
amore di Dio , odio di femedefimo , e defiderio di 
continuar la penitenza fino alla morte , e di far la 
volontà del Signore ; full’ ubbidienza a’ Superiori , P 
indifferenza in tutti gli avvenimenti, la pace e libertà 
di fpirito, la brama della beatitudine e folitudine, c 
con ifpezieltà il difprezzo di tutte le cofe create , e 
l’ amore alla croce ed a’ patimenti ; ed in fine full’ 
obbligazione ftrettiffima , e comune» a tutti gli uomi- 
ni, di riporre ogni fua fperanza e fiducia nella grazia 
c mifericordia infinita del Signore, 

Quindi P ottimo Maeftro fperando , che il buon 
Difcepolo , aiutato da’ divini influì , fiafi g& appro- 
fittato delle fue lezioni ; lo fa pattare nel quarto ed 
ultimo libro dell’ aurea fua Opera* alla Vita unitiva , 
animandolo a nutrirfi con frequenza del Pane degli 
Angioli ; acciocché non folo col conofcimento amo- 
rofo , e colla volontà conforme al divin beneplaci- 
to ; qpa altresì col corpo , e più intimamente-e per- 
fettamente coli 5 anima , * giunga* ad unirfi ed incor- 
porai a Dio nelP augufto Sagramento dell’ {Luca- 
ridia . j ' •* 

Quan- 


Sommario , del Quarto Libro. : i 1 3 

Quanto però qutfta unione è piò perfetta , tanto 
più diligente ed efatto dee eflere per/ la parte degli 
uomini 1’ apparecchio, a fine d’ accoftarfi degnamen-. 

te all’ Alrare * e ricevervi col Sacramento la virtù 

• » « ^ 

e gli effetti di effo Sacramento a . Perciò P uomo di 
Dio e(ige da noi , fecondochè offerverafTì nel Som- 
mario feguente, tre forti di apparecchio,; il rimoto, 
il proffimo , e quello che accompagna la facra Co* 
munione * ‘ * •' •. » 

' Cap. I. La preparazion ;fimota confifte primo nel* 
la conofcenza della propria baflfezza , e nel rifpetto 
dovuto a Gesù prefente nel Sacramento il qual rf- 
{petto ha da <effére infinitamente maggiore di quello, 
che dimoftroflì agli antichi Sacrifìci; e non inferiore 
al defiderio della* Comunione , febbene quefto non 
poffa mai in noi effer di foverchio accefo , ove fi ri-,, 
guardino l’eccellenza e neceflìtà di effa, ed i vantag- 
gi grandiffimi , che fe ne póflfon ritrarre ,/ . 

Cap. IL Confifte fecondo nella conofcenza de’ pro- 
pri bifogni, e nella confiderazione della bontà e ca- 
rità del Redentore; il quale, come fi vede nel proe- 
mio di quefto libro, invitocci colle forme piq vive, 
che giammai fi ufaflero, a nutrirci del facro fuo Corr 
po e Sangue: onde noi dobbiam farlo con umile fen- 
timento della propria indegnità e con rinnovazione 
continua di fpirito . » * ' 

,Cap. III. Confifte terzo nella fame e fete di quefto 
cibo e beveraggio celefte, cioè nel defiderio fervente 
di ricevere fpeffo Gesù nel noftro cuore . 

Càp. IV, Al qual defiderio il Difcepolo, che in 
quefto e ne’ capi precedenti ha fcmpre parlato al- di- 
vino Maeftro, fi eccita colla confiderazione de’ beni 
innumerabili, i quali concedenti a coloro, che divo- 
tamente fi comunicano : e però domanda al Signore 
la grazia di riceverlo con fervore, fede, femplicità di 
Tom . Ili, H > ' *■ cuo- 


, , , , , » 

a Non folum fufeipere Sacramentum , fed etiam rem & virtn- 
tem Sacramenti . S.Thom, in Orai, 
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cuore y carità, e difprtzzo delie confolazioni umane, 
Cap. V. Qui il Signore comincia g dar le Tue fa- 
lutevoli lezioni; ed in primo luogo fa conofcere dal- 
la fublimità del Sacramento 1’ eccelfa dignità de 1 Sa- 
cerdoti , le loro facre funzioni , c la fantità che cor- 
Tifponde al lor grado ; c poi . va efponendo i frutti 
mirabili del Sacri-ficio incruento , e la cura e dili- 
genza grandiflìma , con cui i Minidri del Santuario, 
e generalmente tutti quelli, che aflìdono ad èdo Sa- 
crificio ( giacché tutt* » Fedeli fono in alcun modo 
.Sacerdoti ) debbono preparai a celebrarlo, o ad of- 
ferirlo * •' 

Cap. Vi. A quefta lezione rimane attonito il Di- 
fcepolo , ficpme colui eh’- è combattuto di quà e di 
là, temendo di fuggire la vita.V ei non fi accoda a’ 
divini Mifterj , o d’ incorrer via morte s’ ei vi fi ac- 
coda indegnamente : onde prega con ogni maggiore 
idanza il fuo Maedro cclede ad infegnarli la maniera 
di farlo ficuramente e con frutto . . f A 

Cap. VII. Pronto Gesù a liberarlo da ogni* timore, 
pafla dalia preparazione rimota a parlar della protfì- 
ma: la quale confitte, primo ne IP accurato efame del- 
la cofcienza , nella detedazione e confeffìon de 9 pec- 
cati , e. nel fermo prcpofito di emendarli r 

Cap. V ili. Secondo nell’offerta totale di fe me- 
defimo a Dio, e nell* intera raflegnazione, ad efem- 
pio di Gesù Crido, alla Tua divina volontà . 

Cap. IX. Della quale offerta pieniffima , infieme 
colla preghiera pe’ bifogni di tutti , -fi dà in quedo 
capo la formola per porla in pratica. 

Cap.X. Confitte ^przo nell 9 ardente defiderio di co- 
municarli , e di comunicarti con frequenza : e quindi 
il Signore prende occafioq d’ inculcare quanto da dan- 
ti ofo il differire la Confeflìone e Comunione per le 
tentazioni e moledie. del nemico , e per qualunque 
turbamento e torpidezza di cofcienza . 

Cap. XI, Illuminato intanto e commoffo il Fedele 
dalle voci più interne che cftcrne del Maedro divi- 
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no, efclama e tutto fi diffonde fulle delizie, che 1* a- 
nima divota gufta nel Convito celefte .* e qui fa un 
paralello tra la maniera come Gesù Crifto ci nutria 
fce nel Sacramento, e quella come nutriracci nella 
Gloria; ed un’ altro ne fa tra la Menfa delle facre 
Scritture, e la Menfa de-’ noftri Altari : terminando 
il di voto colloquio con molti rendimenti di grazie. 

CapXII. I^jeto il Signore per la* fedeltà e M pro- 
fitto del fuo fervo c difcepoló, parta alla terza fpecte 
di preparazione ,' la quale accompagna il ricevimento 
del Corpo di Crifto. Bi fogna , ei dice, che il Fedele 
in quel momento , efclufo da fe ogni altro penfiero, 
tenga raccolto in Dio tutto il fuo fpirito innanzi , e 
dopo la Comunione , onde il merito d’ una, ferva an- 
che di difpofizione ed apparecchio per l’altra. Que- 
llo però non è frutto della virtù ed .induftria dell’ uo- 
mo ; ma sì della grazia del Redentore, la quale fi ot- 
tiene coll’ umile ed affìdua orazione . 

Gap. XIII. Domanda pertanto il Fedele la grazia 
d’ etTcre ‘interamente unito a Dio, ed in lui aflorto , 
e dimenticato affatto di fe medefimo . 

Cap. XIV. Poi fi eccita a* più teneri fentimenti di 
divozione; recandoti a memoria l’ardente defiderio, 
eh’ ebbero ed himno alcune" anime elette nel comuni- 
carfi • . . 

Cap.XV. Quì il Signore l’interrompe p6r ammae- 
Orarlo, atfirfchè non s’ inganni , intorno a’ pregi ed 
all’ufo della divozione.* la quale fi dee chiedere con 
iftanza, afpettar con pazienza, ricevere con gratitu- 
dine, e confervare con umiltà: e foprattutto gli ri- 
corda , che quegli è più atto ad ottenere dono così 
pregevole , che fi è fpogliato interamente d’ ogni affe- 
zione o avverfion difordinata alle creature, e datoti 
tutto a Dio . * 

Cap. XVI. All’ udir ciò il Fedele riconofce, eh’ 
ei non può per fe medefimo porti in cotal difpofizio- 
ne di animo ; onde la domanda a Dio con una divo- 
ta preghiera, in cui gli efpone con tenerezza ed umil- 
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tà i fuot bifogni, e lo prega a (occorrerlo . 

• Cap. XVII. Quanto più il Difcepolo parla al fuo 
Macdro celefte, tanto pib egli fi fente accefo d 1 amo- 
re: il che Angolarmente dimodra in quello capo, ove 
co* fuoi fervidi ed illimitati defiderj afpirando a rice- 
vere Gesù Crido nel Sacramento con tal purità e ri- 
verenza , e con tal fede fperanza e carità , come lo 
ricevette nel Midero dell’ Incarnazione la Vergine 
Madre ; con quella gioja e feda , come nel Giorda- 
no il Batida ; con tai rapimenti e trafporti di fpiri* 
to , come innumerabili Santi nell 1, accoflarfi alia fa- 
era Menfa ; e con tutte le lodi e benedizioni , ch‘ ei 
perpetuamente rifeupte dagli Angeli, e da’ Compren- 
fbri . nel Cielo; forma etto Difcepolo nel fuo cuore 
quali un rogo di tanti ardentiffimi affetti, co’ quali fi 
prefenta all* Altare per ricevere il Pane di vita . 

Cap»XVIII. Contento il Maedro divino di vede- 
re giunto il fuo Difcepolo al colmo della perfezione, 
conclùde i fuoi colloqui premunendole** contra la ten- 
tazion pericolofa di voler penetrare nella profondità 
di cosi alto Midero; tentazione, che ci fa perdere il 
dono della divozione, e che fqlo fi vince colla vera 
umiltà, e colla fede fincera. * 

Ecco' per quali mezzi il nodro piò Autore fa giun- 
gere il Fedele al fublimiflìmo dato della Vita unitiva . 
Ufiamo dùnque ogni sforzo per abbracciar quedi mez- 
zi ; domandiam di continuo al Signore la'grazia y che 
ci unifea perfettamente a lui ; preghiamolo con idan- 
za, che ci renda degni di. raccogliere i frutti della 
divina unione qui in terra, per raccoglierli più copioli 

ed eterni lafsù nel Cielo. Così fia ... ( 
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nóftre,e pregare per tutti. 

X. Che non fi dee trala- 
fciar di leggieri la fa- 
cra Comunione . 
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fto, e la facraScrittura fon 
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fio nel Sacramento. 
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XVI. Che dobbiamo pale- 
fare a Gesù Crifto le no* 

. ftreneceflìtà, e chieder* 
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\ SIT0 . V ed. Confuetudine . 


Abito Religiofo , V ed. Monaco , 

Àbramo , I Tuoi figliuoli fecondo lo Spirito fono gli E* 
letti t,$,p. 24. - ^ 

Acciàio fi nell’ inferno t.\, p.i 07. 

Adamo guadò la natura t,z,p,z$%, peccò nel Paradifo r. 2» 

/>. 272. 

Affezioni . Dalle contaminate affezioni efeono opere fimi- 
glianti t.z.p.i+6. Sono inflabili r.i. p.36. Ivi è il no- 
flro cuore ove fono i noftri affetti /. 2. p,zii. feg, Ved. . 
Defiderj \ * 

S. Agata, Suo detto M.p.196. 

Agnello figurativo del Corpo di Criflo r. 3. p. 73. 

Ale fpi rituali dell’ uomo lon due , Semplicità , e purità 
r.i. p.144. 

Allegrezza della buona cofcienza f. 1. p. 77.-. Nafce dal ti- 

- mor di Dio r. 1. p.85. Non fi pqflìede dagli,, empi, ma 
da’ giudi r.i.p.165. Viene da Dio t,z,p, 100, (ionie fi ( 
acquifti t.z, /C149. Allegrezza vera e compiuta fi gode 
nel Ciclo r.2. p, 157. Ved. Cofcienza retta , 

Allegrezza vana , Non darli tutto a lei t,z,P.^S, jftfg. 

Amico, Non potendo vivere fenza amico , ftudiati di far- 
ti amico Gesù: vantaggi della fua amicizia M.p.162. 
feg, Raro è l’amico nel tempo depravagli t.z. p, 19S. 
Non giovano i molti amici , fe Dio non ci affitte u 2. „ 
p,i86. Ved. Santi , Solitudine . 

Amore di Dio, Tutto è vanità, falvo che amare e Ser- 
vire Dio r. 1. p.,\io. Molto fa $hi molto ‘ama t, 1. p . 

54 * Chi ama Dio di tutto cuore non teme nè Mor- 
te, nè Giudizio , nè Inferno t, 1, p. ni. Difprezza fe 
fletto t.i, p, 15%. e tutto ciò che è meno di Dio t, i.p. 
150. De’ pregj c maravigliofi effetti dell* amor di Dio 
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/. 2. p.2}. y^.De* fegnì del vero amatoT di Dio t. 2. p. 

106. Veci. Carità , Dio 9 Gei#. 

Amore del Proffimo . Non halTì a fare alcun male , ina sì 
può tralasciare o mutare un’opera buona per utilità del 
profilino t. 1. p. 5?. Molto fa chi ferve al ben comu- 
ne, e non alla propria volontà t. 1. />. 54. Chi rettamen- 
te efamina le fue’ azioni , non giudica con rigore di 
quelle degli altri t. 1. p. , 149. Si amino tutti per Ge- 
sù t. 1. p. 162. Vedi Carità , e Difetti . 

proprio. Ci rovina t. 2. p. 43. C’.impcdifce a raffe- 
gnarci all’altrui volere t. 2. p.6$. Ci allontana fuor di f 
modo dal fommo Bene r. 2. p.\z6. fegg. Chi lo abbatte, 
ha trionfato di fe medefimo, ed avrà gran pace t. 2 . p~ 

24^. fegg Ved. Carne , Uomo carnale , e Concupifccnza -. - 
Angeli. Trovò Dio anche in etti pravità, rè loro perdo- 
nò r.2. p. 6j. e t. 2. p. 272. 

Angeli fanti , ordinati al fervizio degli uomini r. 2. 51. 

Riverifcono e temono Dio t.i.p.6. * • • 

Anima fedele , Molte parole non (aziano l’anima, ma sì 
la buona vita e la pura cofcienza t. 1. p. 7. Non delude- 
rà che le parli veruna creatura t.i.p.iy. Nel filenzio e 
nella quiete acquida le virtù t.i.p. 80. Quando C rido le 
/ parla interiormente , è beata t. 2 . p. 3. feg. Non è con- 
senta, che le parli Mose o alcun de 5 Profeti * ma fo- 
. lo Crido t. z.p. 6. fcg. Defidera goderlo e unirli a lui 
/. 2. p. 98. feg> e fpezialmente nel Sacramento dell’ Al- 
# . tare t . $.p. 24. 105. feg. Due cofe le fono fommamen- 

. te necelTarie, la parola di Dio, ed il Corpo di Crido. 
t.i.p.yi. n • v / I 

Annegatone di fe medefimo, ci darà confidanza a ben mo- 
' Tire t.i. p.99. In efla è ripodo il fommo della virtù t.i . 

p. 184. feg. t. 2. p.i iy. feg. Ved. Ra degnazione , e Defiderj . 
Apoftoli , Martiri , Confeffori , Vergini quali furono in 
..quedo mondo t i. p. 6 4. Quali furono fpezialmente gli 
Àpodoli t.z. p.106. • • *• ** •■ * 

Appetiti fmoderati . Ved. P affieni \ 

Arca del Teft amento. Quanto inferiore , febbèn figura del 
: Corpo, di Crido' t.^.p.y. tfeg.; . * * 

Arca di Noè] io. ,* •• i 

Avaro non è mai in ripofo /. 1. p. 22. Avari nell’ Inferno 
. 1. 1. p.\oy % , . . ; .. , '• 
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Avvenire. Il turbarfi, o rallegrarfi fu, le cofe incerte av- 
venire, e vano e dannofo t. z. p. 137. Ved. Confidanza 

in Dio . . . ‘ 

Avverfità e Contrarietà . Utilità di effe t. 1. p. 40. feg. Nel- • 
le avverfità fi conofce quanto fra la virtù di ciafcuno. 

• t . i.p. 58. Non dobbiamo per elle perderci • di coraggio 
t.2.p.$9.feg. La pazienza nelle avverfità > migliore, 
che la divozione nelle profperità t. 2. p.z^i.feg. Ved.Crw* 
Pazienza , Tribolazioni * Uowo- mortificato &c: 

. 7. . B 

BENE. L’uomo da fe Mo non ha alcun bene f.2. /7.17P. 

/«g. Tutti appetì fcono il bene t.z.p.z^j. Ved. Male. . 
Beni temporali , ed . Cerca quelli , ne ti curare di 

quelli r. 2. fc. 6. Per quelli fi fuda e fi (lenta, e ci rin- 
crefce-d’ affaticarci per quelli t.Zk p.n. feg. Dietro àque- 
J fti fofpirano i Giudi , ed hanno quelli in faftidio t. 2. p. 
19. Per l’ufo fervano i temporali, e gli eterni fien l’og- 
getto de’ nodri defiderj : quelli foddisfano appieno , 
quelli non mai faziano t. 2. p. 77. feg. Fa buon’ ufo de’ 
primi t. 2. p. 172. Gli altri 'fon promelfi a coloro, che 
combattono t. 2. p. 2 24. feg . Ved. Ricchezze . - 

Benedizioni celefii Iddio le infonderne’ Vafi , : che trova 
•» voti /. 3.^112. Ved. Benefizi , Grazie . 

Benefizj di Dio . Ricordacene fpeffo r. 1. />. 76. In quanti 
■' modi ci benefica Dio, il quale fa del bene anche agl’ 

* ingrati t.z.p.^z. feg. Sono innumerabili ■$ niuno può de- 

- gnamente ringraziarlo del -minimo di elfi ;e ciafcuno 
dee elfer contento di quella mifura, che gii è toccata t. 
'i.p 103, feg. II. inaHimo de’ fuoi. benefizj è la facra Eu- 
caridia t.%. p.ioo.Ved., Gratitudine . 

Bibbia . Ved. Scritture facre.y • •’ i 

' • C 

CALICE della Paffione del Signore , dee beverfi avidamente 
191. . , ‘ . 

Calice /aiutare della facra Menfa contiene tutte le delizie 
deLParadifo t. 3. p. 73. h . 

Carità. La fcienza non giova fenza la carità t.i.p.$.&. Gran- 
de ò chi ha gran carità t.i.p.15. Dee denderd a tutti, M. 
p.zp.A nulla vale l’opera ederiore fenza la carità t.i.p , 
** 5^. Spedò fembra carità ciò eh’ b carnalità t. 1. p.^ 4. La 
vera carità non cerca le cofe proprie , non ha invidia a 
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veruno, non attribuifce alcun bene ali’ uomo, ma tut* ’ 
Te lo riferifce a Dio e. i. p. 55. Chi ne avcfTe una fcintil- 
la, conofcerebbe che tutte le cofe terrene fon piene di 
• vanitàr.1.0.56. Tuoi effètti nell’ uomo t.i.p. 179. EUa è la 

inarca e il dono particolar degli Eletti /.2.p.2Òi. 202. Si 
accrefce nella Comunione t. Z-p-ii* Ved Amor di Dio , e 
Grazia divina . 

Carne € fenfualità . Servire a’ defiderj della carne, è vani- 
tà/. 1 ./>.$. Chi P afTeconda , macchiala propria co fcien- 
za, e perde la grazia di Dior.i.p.4. I piaceri de{la car- 
ne $’ introducono con piacevolezza, ma in fine mordono 
.ed uccidono /.i. p. 81. 92. Finche fi fta in quello mondo, 

' il diavolo non dorme e la carne non è ancor morta /. 1. 
p. 171. Dee efier macerata, e allora fi fottometterà allo 
fpirito r.i.£. 190. /<?£. I più feguono gli appetiti dellacar- 
ne, e non il beneplacito di Dio t.i.p.n: Haffi a contra- 
ttar con vigore finché fi riduca in Jervitìi 56. Ri- 

calcitrerà, ma dal fervor dello fpirito farà raffrenata t, 2 . 
p . 61. Riman foggiogata dall’ ubbidienza t . 2. p. 6 $. La 
. carne e il vecchio uomo è tutto lo fleflo t. 2. p. 92. I n- 
folentifce contro lo fpirito t. 2 ./>. 125. In efla fi trova la 
. morter.2.p.i5Ó. Sue guerre contro lo fpirito *. 2. P. 215. 

Ved. Uomo carnale. Uomo mortificato . Cautela nell’ ope- 
• rare. V ed. Prudenza 

Cecità interiore, t.i.p. io. t.i. p. 148. Orazione per l’ illumi- 
nazion della mente. r» 2. p.iit. feg. 

Cella . In cella fi conferva quel che fpefTe volte fi perde di 
fuori. La cella diventa dolce a chi fi ferma in effa r.i. 
p. 80. Gesù e con Gesù la pace fi trova in cella t. 2. p. 82. 

V ed. Solitudine . 

Cena grande, nella quale è imbandito il Corpo di Crifio u 

l'P-7*' # 

Certofini , e Ciflercienfi nominati come Religiofi di efatta 

ofTervanza 1. 1 . p. 1 1 9. 

Cieli non fono mondi nel cofpetto di Dio r. 2. p.67. Ved. 

P aradi fo 

Colomba . Volarfi a Dio colle penne della Colomba t . 2./. 

143 . Ved. Libertà dello fpirito . 

Combattere e Vincere fe medefimo è afpra battaglia : dee ef» 
fer tutta la noftra occupazione t. i.p. 12. Chi fta faldo 
alla battaglia, farà foccorfo dal Signore /» 1. p.$ 8. Chi 
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noti fi vince nel principio e nelle cofe piccole e facili, 
tutto poi troverà in fuperabile t. i.p.3 9‘. Non fi’ vince una 
confuetudine, fe non fi combatte virilmente/, i. p. 86. 
Chi non fi fa violenza, non fupera alcun vizio o difetto 
115. Tanto farà il profitto tuo, quanto farà la 
violenza che ti farai t.i.p.itx. Bi fogna combatter inol- 
. to, prima di giungere a vincer fe Beffo perfèttamente t. 

„ i.p. 167.' Apparecchiati alla battaglia , avendo intorno 
il demonio e la carne t.i.p. ijii Combatti contra i ma- 
li penfieri, ei movimenti del cuore *. 2. /.31.- Combat- 
ti la carne finche non V abbi ridotta in ferviti* r.2.^.56. 
Senza la pugna non fi ha la vittoria t'.z. p. 88. ‘Bilogna 
Tempre combattere t. 2. p. 9 3. 94. feg. e pregar Dio che 
combatta per noi t.i. p.iiz. 158 . feg. Ved. Tentazioni, Uo- 
mo mortificato . * x 

Compunzione , e Contrizione . Meglio ^ fentirla nel citbre, 
che fapere la fu a definizione t.i.p.z. Si acquiBa nel riti- 
ro /. 1. p. pi. P4 .feg. Pregi di effa e modo di acquiBarl* 
e confervarla t.i.p.pé.feg. Forinola d’ un’ atto di contri-, 
zione t.$. p. 54. 

Comunione Sacramentale . Il demonio fi sforza di farcene a* 
Benere r.g. p.$S.feg. Eforrazione di CriBo alla facr a Co- 
munione t.%. p.$. Con quanta riverenza conviene prepa- 
rar t. $.p. $.feg. Se abbiamo riguardo a noi Beffi, cene 
troveremo fempre indegni t. feg. Suo frutto t. 

12. E’ utile il comunicarfì lpeffo t. 3. p. 2^. feg. Si dà 
grazia ampliffima a chi divotamente fi comunica t.$. p. 
19- feg. Gli efercizj da farfi innanzi la Comunione; fo- 
no* Efame della propria colcienza, e proponimento d* 
emendarfi t . p. 44. feg . Offerire a Dio noi Beffi, e le 

cofe noBre t.$. p-^J.feg. 49. feg. Pregare per fe e per tut- 
ti gli altri 1. 1. p. 55. feg. Non fi laici facilmente la Co- 
munione t.$. p.^S.feg. Chi fe nè afiiene per umiltà o le- 
gittimo impedimento, merita lode t.$.p.6z. E’ fom ma- 
mente necefTaria all’ anima fedele t.%. p-ój.feg. Apparec- 
eh io innanzi la Comunione r.g. p. 77. feg. Vigilanza do* 
po di effa, per modo che una fia difpofrzione di un’al- 
tra t.g. p.So. feg. Nel farla fi defideri di tutto cuore l’u- 
nione con Dio t.^.p.Sz.feg. A queBo giova il confidera- 
re la gran divozione, che ebbero alcuni Santi nel co. 
municarfi t . i-p. %7-fcg. E’ chiamata la Comunione fra- 
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zione del Pane t . $. p. 89. Ved. le Rifieflioni t . g. p. pi. .Per 
la Comunione fi acquida l’umiltà , la divozione, e P 
annegazione di fé medefimo t.$. p. 92. feg. Chi fi comu- 
nica , (copra a Crifio tutte le Tue necelfità , e gli do- 
mandi la lua grazia f.$. p-97-Jeg • Ved. Eucariflia , e Mejfa. 
Comunione fpirituale , o mifiica t.$. p.ói.feg. 

Concupì fcenza ,< principio e cagione delie tentazioni t. 1. p. 
4 $. Tuoi progredì t. 1. p. 44. /*$. ci tira all’ amore del mon- 
do M./.94. I Tuoi diletti fon brevi e fallì, ne fi dee lo- 
ro acconttentire /. 2. p..6o, Ved. Carne , Uomo carnale y 
Mondo . , 

Confezione. Fragilità umana, onde fpedo fi ricade ne’pec- 
cati già confettati t.i.p.94. Al demonio difpiace lacon- 
fedìone t. zj p. 40. Duolti con ifpezieltà de’ difetti coti- 
diani, e confetta tutte le tue mifcrie t.$.p. 45. I tepidi 
ce re an ragioni da prolungare laconfelfioner.^./'.di. Ved, 
Mi ferie 

Confidanza in Dio, e non negli uomini, ne in fe (ledo t. 
\.p.z\.feg. p.78. feg. p. 150. /U48. p. 155. t.z.p.tf. p. 
8 1 . />. 1 1 i.p.ió$. p. 19%. Ved. Speranza . v 
Conofci mento di fe mede fmo . Chi. ben conofce fe detto , non 
vuol’ eder lodato t.i.p. 9. Ha difprezzo di fe, e fi ripu- 
ta nulla ivi . Ne pur fi crede, migliore di chi pecca gra- 
vemente ed in palette ivi . Per elio fi va più licuratuen- 
te a Dio, che per la feienza t.i.p.13. ritratto del nodro 
nullar. i.p. 1 9- feg. Quanto giovi aver batta dima ditte 
medefimo uz.p.\z. Ved. Umiltà , Viltà , e Uomo A 
Con figlio . Più lìcurofe ricever configlio, che darlo . t.i.p.3 r* 
Non acquietarli in alcuni catti all’altrui parere, fe legno di 
luperbia e d’odinazione ivi . Ved. Saviezza . 

Con/igliere dee eder ttavio, e di buona cottcienza t . i.p. 17. 

28. Ved. Direttore. \ . , 

Coniazioni. Le interne e divine ci mancano Der Pederne 
ed umane t.i. p.tf. A quede fi ricorre troppo predo nel- 
le avversità t . i.p.^y.t. z.p.zo. p. 137. Il non avere con- 
ttolazioni umane 2 ci fe per lo più di » utile; ed fe nodra 
colpa, fe non abbiamo le divine e (Spirituali, di cui ci 
dobbiamo riconofcere indegni t.i. p.86. feg. Chi non cer- 
ca tonfolazioni da veruna creatura, comincia a gudare 
. appieno di Dio t. 1 .p.np. Chi le rifiuta -adatto, dà tte- 
, gno di gran purità t.i.p. 155. Gran cotta fe il poter vivere 
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fenza confolazioni sì umane , sì divine t. i , p. i 6$.‘ feg. 
Quelle partono talora e poi ritornano t.i. p. 1 68. Come li 
dee comportare P uomo, quando fe gli danno, e quan- 
do le gli levano t.i. p. ìóp. feg. t. z. p.izj. feg. Le confo- 
lazioni dello fpirito forpafiano quelle del mondo e del- 
la carne t. i. p.86.< Chi è grato a Dio perja grazia del- 
la -conlblazione , merita nuova e maggior grazia t.i. p. 
19'. 174. Maniera di confervarla t. 1. p. 177. Il profitto 

* Spirituale non confitte tantq neir atfere le confolazioni, 
quanto nel Apportarne con ’ merito la Attrazione, e che 
d ha da fare in tale flato t. i.p. 106. feg, t. z.p. 227. feg. 
Nel difprezzo di tutte le cofe del mondo confitte la ve- 
ra confolazione t.z. p.6o. Dee cercarli in Dio folo, per- 
che falfe e di breve durata fon tutte quelle del mondo 
t.z. p.yó.feg. 96. feg : Le confolazioni fpirituali non fi pof- 

* Ano avere anòttro piacimento t.z. p.fóz. E talora ci fi 
concedono, ma nona piena fazietà t.z.p.zzz. L’ uomo 
non è mai degno di confolazione, bensì di cafligo t.z . 
P‘2^8. feg. Senza Dio niuna confolazione vale t. 3. p. 25. 
Le fpirituali infonde Dio nel cuore de’ fuoi Eletti t.'g.p. 
52. La pienezza di elfe non fi avr^ fe non nel Cielo t.3. 
p. 5 4. Ved. Divozione , Tentazione . 

Confuetudinc , Abito E’ cofa grave il disfarfi d’ un’ abito 
t.i.p.^8. 51. Una confuetudine fi vince colla contraria 

* confuctudine 1. 1. p&6. t.z. p.61. ’• > 

Contadino , che ferve a Dio, è migliore del Filofofo, che 
. contempla gli Aflri t.i. p.6. - ' 

Contemplazione , e Contemplativo. Niuno giunge' a tal per- 
fezione, fe non è mortificato t.i.p. 3 7. feg. . e fe non fó- 
flenne qualche tribolazione t.i. p.166. Non è buona quel- 
la contemplazione, che porta alla fuperbia t. 1. p. 174. 

* Parlafi di quello dono t.z. />. 14$ ./<?#. * 

Contrarietà. Ved. Avverjttà , Croce, Pazienza, Tribolazio - 
, ni &c. . < ^ 

Contrizione. V ed. Compunzione , ed Unguento . 

Convenzioni di nuove e d’affari del fecolo di rado fini- 

fcono fenza fcapito della cofcienza t.i. p.33. feg. Per ef- 
.fe ci priviamo delle confolazioni interne , perdiamo il 
tempo, e ci avvezziamo a non cuflodire la lingua t. 1. 
p-ZOf. Per contrario giovano le divote conferenze t. 1. p. 
35 * Ved .Solitudine, Famigliarità . , 

Co-* 
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Cofcisnta tettaci dà gran confidenza in Dio f. 1.^.8. dee pre- 
ferirfi allafcienza f.i. p. 13. p. 108. A deprezza della buo- 
na cofcienza t.i. p.y8. p.79. 1441 feg. Ved! Allegrezza. 
Cofcienza rea trova per tutto tribolazioni /.r. ^.145. E 5 Tem- 
pre timida ed inquieta t.i. p. 15 2. Non batta che non ci 
rimorda per non crederli tale, o crederli giufliftcato t . 

2 .p. 205. 

Creature . Dittaccare il cuore da elle,' e volgerlo a Dio. t. 

1. />-4. 158. r. 2. p.245. Ogni creatura ci rappreferità la bon- 
tà di Dio M./M44. L’ amore della creatura b fallace ed 
. inttabile, e cadrà con effachi vi li appoggia 1. 1. p.i^. 
A nulla ci giovano fenzaDio t.i.p. 3. Chi piti fi priva 
de 1 lor follievi , troverà ih Dio la vera confolazione t.i. 
p.6o . Niuna* creatura ci pub appieno contentare e con-, 
folare t.z.p. ni. Pei difprezzo delle creature fi trova il 
Creatore t. 2 ./>. 14 3-fig- Quanto di buono v’ b iij effe, 
dee riferirli a Dio /. 2. p. 157/ Diffimile b il gutto delle 
creature da quello del Creatore ivi. Far buon’ ufo delle 
creature 1 . 1 . p. 3 . 4. Ved. Mondo , Uomo carnale &c. 

Crijìo. Ved. Gesù Cri fio. r 

Croce. Gloriarfi nella Croce del Signore t.i.p.153. De* po- 
chi amanti della Croce, e della neceflìtà ai portarla per 
falvarfi t.i.p.ijy.feg. 184 .feg. Si dee crocifiggere P uomo 
vecchio t. 2. p. 1^7. Portare la Croce ad efémpio di Cri- 
fto /. ì.p. 266. Jeg. Crocè, che guida al Paradìfo , b la 
• vita del buon Monaco t . 2 .p. 268. Segno della Croce in 
tutt’ i paramenti Sacerdotali t. 3./». 39. Ved. Pazienza 
Tribolazioni , Uomo mortificato &c. 

Cuore . Inttabilità del cuore umano r.2./>.i 52. /eg. 

Cruore non mortificato c’ impedifce e moietta t. i.p. 12. Ved. 
Affezioni , Uomo carnale . 

Cuore femplice , puro , e raccolto comprende fenza fatica le 
piti fublimi dottrine, e tutto fa ad onore di Dio t. 1 . p- 
13. Gode pace abbondante t.i.p.%6. Purità di cuore, e 
femplicità cT intenzione fono due ale’, con cui ci folle- 
viarro al Cielo t. 1 . p. 164. feg. II cuor puro penetra il 
Cielo e l’Inferno : fi purifica come il ferro nel fuoco 
.* M./7.144* Dal cuor puro procede il frutto della buona vi- 
ta t. 2^ p. 19. Dio cerca il* cuor puro , ed in elfo fi ripofa. 
r.3. V- 77 * Ved. Intenzione pura. 

Curiofità biasimevole de’ fegreti--di Dio t. 2 .p. 20. Eyitare 
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la curiofità de’fatti altrui r.2. p.zop.uì.feg. Ved. Negozj * 
Tétti altrui , Giudìzj di Dio , Eucariftia . 


Davide ballò dinanzi I* Arca p. io. 

Demonio non dorme l i. p. 43. 171. Si sforza di farci la- 
fciare i buoni propofiti, gli efercizj divoti , ed in parti- 
colare la Confezione e Comunione r.$. p-ì&feg- Coli’ora- 
zione fi ha da vincerei t. z.p.^z. Ci Seduce coll’amore 
de’ beni prefenti , o col timore de’ mali avvenire t. 2. 
p.ijó. 215. Ci macchina femore infidie t.i.p.$i. Come 

- fi ha da difcacciare t.z.P.ói. Ved. Tentazioni . 

Defiderj debbono efaminarli e moderarfi t. 2. p. Ni 

quelli, che fembrano buoni, fubito feguire; ni fuggi- 
re alla prima quelli, che tali non. ci fembrano /. z.p. 
57. Nulla fi defideri fe non con raflegnazione alla ai- 
vina volontà t.^ P. 71. feg. Solamente Dio fi defideri 
*.2. p.11%. Non desiderare quel che non V lecito d’ ave- 
re f.2;/>.i 26. nfc qualunque cofa,del mondo t. 2,p. 1 29. 1 de- 
fiderj dell’ uomo non fono {labili t. 2. p. 155. fon conta- 
minati dall’ amor proprio e. 2. p . 220/feg. Si brami che 
Dio fia glorificato /. 2. />. 226. Ved. Affezioni , Annega- 
zione , e Raffegnazione r 

Difetti ed Imperfezioni . Si hanno a foflfrir pazientemente 
in fe , e negli altri que’ difetti , che non fi poffono 
emendare /. i. p. 56. feg . Umiliarfi pe’ propri difetti t. 
1. p. feg- p. 6+. Scufare quelli degli altri *. i.p.149. 
Chi cade in alcuni di etti non fia fuor di modo pusil- 
lanime t. z. p. 270. feg . Ved. Peccati , Fragilità , . Cow- 
òattere . ^ 

-D/o . Chi trova , riferifee , e vede tutto in Dio , ha il 
cuore (labile e. 1. 11. l’umiltà , e non la feienza e 

via pili certa per andare a Dio t.i.p.12. Chi fa la vo- 
lontà di Dio, ed abbandona la propria, ò il vero dot- 
to m. />. 15. Senza accettazion di perfone parla in va- 
rie guife, e difpenfa i fuoi doni t. 1. p . 20. t, 2 .p. 106. 
Ajuta gli umili ed umilia i prefuatuofi t.i p.tó.t.z.p. 
36. Vede e conofce l’interno dell’ uomo t. 1 .p. 25. 69. 
154. r. 2.p. u.iif. 198. feg, t . 3. p. 114. Sa convertire il 
male in bene t. 1. p, 51. E’ fedele e generofo nel pre- 
* mia- 
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, miarc r.i. p. 1 1 3. r.2. p. 12. 162. 228 . feg. Defidcrj dell’ a- 

ni ma di vota di Tempre lodarlo e benedirlo r. i. p. 119. 
feg . Sia egli T unico oggetto .del noftro timore ed amo- 
re t. 1. p. 1,5 1. Annienta i malvagi r, 1. p. 153. Ei folo 
. inerita fodc ed amore, e non ha altri Amile a Te *. 1. 
/>. 162. r.2. p. 101 .feg. Quanto ei fa o permette, fa tut- 
to per la Calvezza noftra t.i.p. 177. r.2. />. 1 ^ 8. feg. Vili* 
ta gli ‘Eletti in due maniere, colle tentazioni * e col- 
-• le confolazioni ; e fa loro ogni dì due lezioni, cioè ri- 
prende i vizi, ed eforta alle virtù r.2. 77.13. Come dob- 
biam converfare con lui' r. 2. p. 15 .feg. Egli è fonte d’ 
amore e d’ ogni bene r.2. p. 24. feg. 47. 4 P- feg- r. 3. p. 32. 
feg. 5 2 - fi* É* il noftro ultimo fine , e però a lui fi 
.* ' debbono riferire tutte le co fe t. 2. p. 45. Oh quanto è 
dolce il fervire a Dio r.2. p. 49. feg. In lui doboiam ri- 
mettere ogni noftra follecitudine, e ricevere da lui don 
indifferenza il bene ed il male r. 2. p . 97. feg. lodarlo 
- tra le avverfuà e profperità r.2. 77. 10^. feg. 1 20. feg,. Dee 
. efter preferito a tutte le cofe t/z. p.96. Jeg. Ei fó lo ba- 
lìa a chi l’ama r.2. 77.113. *.3. 7*17. A lui nulla è dif- 
hcile, nè egli è limile ad uom , che dice e norr fa t. 
.2. 77.137. E 5 vicino a noi , quando lo crediamo lonta- 
no *.2.77.138. feg. Tutto ^iò che non è Dio , è rrojla r. 
2.77.144. Dio è il noftro tutto r.2. 77.155. Jeg. Si gufta 
in tutte e fopra tutte le cofe da quei, che l’ amaro*. 
2. 77. 15 6 . t.i. p.io$.feg. Egli è fonte fempre pieno, fuo- 
# . co die fempre arde, amore che purifica i cuori, ed il- 

lumina gl’ intelletti r. 3. p. 33. p. nò. ’Ved. GesU'Crifio , 
T.ucariftia , Amore di Dio , Carità &c, * 

Dio , Cuoi Attributi r. T.77.1^0. *.2.77.15. 97. 179. r.3. 77.27.31. 
Direttore di fnirito . Dee effer favio e di buona cofcienza; 
ed il Fedele dee regolarli col configlio di lui , e non 
feguitare le proprie opinioni *. 1. 77. 17. maffime allor* 
^ che è inquietato dagli fcrupolr *.3. p. 60. 

Difprezzo di fe medefimo. L’ uomo dee riputarli un nul- 
la , difprezzarfi , e godere d’ efferc deprezzato t. 1. p. 
192. *.2. 77.39. *.2.77.03. Chi fi difprezza, vince la carne 
*.2.77.225. e gode pace abbondante *.2.77.121. Ved.Co- 
nof cimento di fe medefirno, e Viltà. 

Di v ozi one . Nelle oftervanze efteriori non iftà la divozio- 
ne r. i. p. 38. *. 2. 77. 20. Va , e viene r.*2. p. 31. Si dee 
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nafcondere fotto il manto deir umiltà t. 2 . p.35. Molti 
fi rovinarono per Pabulo, che ne fecero t. 2. p. ^6. feg. 
Quando fi ha, fi penfi al tempo in cui non fi ha t.z. 
p.39. In efla non confitte il profitto fpirituale t. 2. p. 
119. Che dee farfi quando fi ha , e q^iando ci mnaca 
t. 3 - p'79-feg' Si acquifta colf umiltà , e coir annega* 
«ione di fe medefimo t. 3. p. 100. feg. Ved. Conf>lazioni % 
Profitto fpirituale y Comunione. 

Dono r e Donatore . Non dobbiam fermarci ai doni , ma 
al Donatole t.z.p.zó. 30. p8. t.^.p.^o. feg. 

Dottori e Maettri pieni di vanità , e la cui vita non fu 
conforme alla loro dottrina 11 . 12 . feg. Ved. Filo- 
fofo , e Prebende , 

E 

Emendazione . Non differire 1 * emendazione 1. 1. p. p$. 
V* ha una cofa che la diftoglie, e due <jhe le giovano 
t.i.p. 115 . Prendere da’ buoni, e da’ cattivi efempj oc- 
canone d* approfittarfi 1. 1 . p. 11 6- Attendi Tempre all* 
emendazion della vita t. 2 .p. 200. t,$. p. 4 6. 80. Quanto 
fiam pigri ad emendarci t.z.p.ziy, Ved. Propofito y Pro- 
fitto fpirituale , 

E fame della cofcienza fi dee fare almeno una volta il dì, 
la mattina O la fera t.i.p.ji. Efamina il malcommef- 
fo, ed il bene ommefio t. z^p. 20. Efaminati prima dì 
comunicarti t.$. ^.44. feg. 

Efempi de’ Padri del deferto, decanti, e de 5 perfetti aiu- 
tano molto a far profitto nelle virtù t.i.p. 63. feg. Più 

’ ci dovrebbero muovere gli efempj de* buoni , cne de’ 
cattivi t.i.p<6 4. Imitiamo quelli, fuggiamo quelli t.u 
p.lló'feg. Ved. Santi < 

Efercizj . Non fi tralafci il confueto efercizio fe non per 
alcuna opera di pietà m. p.j 1. I corporali fi hanno a 
prendere con difcrezione e non ugualmente da tutti 
M.p.72. Gli fpirituali variamente , or quelli or quel- 
li, fecondo la diverfità de’ tempi r.i. p-nz/feg. Quan- 
do fi ha da attendere ad umili efercizj t. z.p. 238. feg . 
Degli efercizj del huon Religiofo . Ved. Religiofo , e 
Monaco . 

Eternità , Eterno. Ved. Vita etema . 

Evangelio . Donde nafce , che dall* udirlo predicare o leg- 
gere, mojti ne cavano poco o niun frutto bz.p. 2 . 

Tom . III. Jl Etu 
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Eucatiflia ,ml\ più augufto di tutti i Sacramenti , è chia- 
mato Sacramento per antonomafia, nel tìtolo t. 2. p.1.16. 
Flutto e grazia di etto Sacramento *.$./>. 3 2. feg. Vi fa 
Iddio conofcere la fua gran bontà e carità t. 3. />. 9 8. 
feg. E’ fallite »delP anima e del corpo, aumenta le vir- 
tù, raffoda la fede, rinvigorisce la Speranza , e citate 
la carità /. $. t). 51. Dignità eùrnia del detto Sacramen- 
to , e dello (tato Sacerdotale t.$. p.^ò.feg E’ (ingoiare 
. rimedio e rifugio dell! anima t,$. J>.yi* E’ alimento Som- 
mamente neceftario in quella vita t.$.p. 71. Non fi dee 
invefìigare, ma adorare t, %.p. 105. feg. La Fede, e 1* 
Amore hanno principalmente da Spiccare nell' ulo di 
efio t. 3 . p. 106 . J'eg, Ved. Comunione , Cena , MeJJa , Sa- 
cramento, Sacrifzj . 

*. F • . 

* ** 

Famigliarita’ . Non giova averla co 1 . giovani , cogli 
Aranieri, co’ ricchi * co’ grandi , e Singolarmente col- 
le donne; ma sì cogli umili, co 5 Semplici, co’ divoti, 
e Sopratutto con Dio , e cogli Angeli Suoi t, 1. p, 28. 
La carità dee Aenderfi a tutti , ma non la famigliari- 
tà t, i.p.ip. Il più delle volte credendo di piacere, ci 
pregiudichiamo colla troppa famigliatiti ivi 1 Non ti 
curare della famigliarità di molti t.z, p.116. 

, Far bene quel che fi fa : far dal cafito Suo quel che fi 
^ può. Ved. Opere buone 

Fatti alt fui . Non intrigarfi ne’ fatti altrui t. 1. p, 36. 7^. 

84. Non parlarne r.i. p. 149. Non ricercarli curiolamen- 
te t. 2. p.i 15. Non giudicarne, nt ingerircene t, i.p. 1 18. 
Fede. Non inveftigare le cofe alte , e gli. occulti giudi- 
zi di Dio t. 2. p. 270. feg. la Fede dee Spiccare, e fi raS- 
loda nella Comunione, e nell* adorare P Eucariftia t.3, 
p. 20.32. 44. 106. feg. Finché Siamo viatori camminia- 
mo in .Fede t. f. p . 68. feg. La Fede viva , eh 5 ebbero 
alcuni Santi nel comurtica'rfi , è validifTìmo argomento • 
della prefenza reale di Crifto nel Sacramento t.$.p.ioo t 
Delle tentazioni in materia di Fede t.^.p. 108. . ^ 

Fedele . . Ved. Anima fedele . 

Femine. Prega in generale per tutte le buone temine r. 

/ i.p.2%. Ved. Famigliarità . 

Ferro.. Il fuoco provali ferro, e la tentazione P uomo 
giufto t . i.p.45. H f errc > fi purifica nel fuoco , così P 
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uomo nella fornace dell’ amor divino M.jp/145. ' 

Fejìe. Avvicinandoli i giórni di fefte folenni , che cofa 
fi abbia a fare t. 1. p. 73. Chi non fi apparecchia alla 
Comunione fe non per occafione di alcuna teftà , farà 
bene fpeflo indifporto t. $.p.6$. 

Fiducia . Ved. Confidanza . 

Filofofo e Filofofia . Non giova il faper le fentenze de’Fi- 
lofofi fenza la Carità t. 1 Filofofo fuperbo f.i. 

* 7. Sarà cartigato più feveramente degli altri /v/: Nei 
dì- del Giudizio darà contento la buona cofcienza ', e 
non la dotta Filofofia t. 1. p.109. Ved. Contadino , Dot- 


tori . 

Fine . In tutte Je cofe riguarda il fine /.1./U05. 120. 
Fine ultimo . Ved. Riferire . * 

Fragilità' umana è comune a tutti gli uomini m. p.p. E’ 
grande r. 1. /?.p£. f. 2. p. ip. pi. feg- Se cadi per fragilità 
ripiglia torto forze più gagliarde di * prima t. i. p. 54. 
Non.-fii per le cadute troppo pufiilanime t. 2. p . 20p. 
feg. V ed. Confejfione , Peccati . <• * 

5 *. Francefco d’ Affili. Aureo detto di dui f. 2.^234. 

* - G . 

Generi e Spezie de’ Logici*; loro inutilità t.i.p.io. 

Gesù Crèfìo . Imitare e meditare la fua vita t . i.p.i.u$. 

■ la 'fua. dottrina fupera tutte k dottrine de’ Santi t . 1. 
p. 1. Chi ha lo fpirito di lui , vi trova dentro una 
manna nafcofa ivi*. Chi ha Gesù Crirto, ha tutto .* gli 
uomini ci mancano, ma ei fempre ci alfirte t.i.p.131. 
Chi non fa contemplare cofe alte ,, fi fermi nella Paf- 
fione di Crirto 1. 1. p. 152. Gesù fu vilipefo ; fortenne 
neceffità ; volle patire ed effe re difprezzato ; e chi vuol 
regnare con lui, dee Soffrire con lui t.i. p-i33-feg-i$$. 
feg . e. 2 .p. 8$. feg. Dell’ amore a Gesù fopra tutte le co- 
fe, e dell’amicizia familiare con Gesù t. 1. p. 152. feg, 
160. feg. Chi lo ama davvero l’ imita, e defidera di pa- 
tire per lui e. 1. p. 167. 180. feg . Crirto parla interior- 
mente all’anima fedele. /. i.p. 1. feg. E’ falute, pace, e • 
vita' dell’ anima f.2.^.4. Si fottomife all’ uomo* per vin- 
cere coll a Tua umiltà la nortra fuperbia t.z. p 64. S’in- 
carnò per in fegnatci la pazienza t.z.p.Si. Ci aprì ap- 
pianò e'dimortrocci la via del Cielo t. 2. p. 84. Jeg. In 
che modo ci ammaertra t.z.p. i8p. feg. Egli folo l a- 

I 2 mico 
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mico fedeliflìmo t.z, p. 179. E’ noftra Via, Verità, e 
Vita: cd importanza di quefte voci t. z.p.zó^.feg. E’ 
nodro Capitano , t combatte innanzi e a prò di noi 
t. z.p. 269/32. in. E* la confolazione de* viatori, e il 
gaudio de’ comprenfori u 3. p. 49. Su la Croce offerfe 
tutto fé il e Ho per noi r. %.p. 1 $.feg. Ved. Dio y Verità , 
Comunione , Eucariflia . , 

Giobbe mentovato ed allegato t.i.p.169. t.^.p. 59. 

Ciofuò e i figliuoli d’ Ifraele furono ingannati da que’ di 
Gabaon f.2. />. 17 3. 

S. Giovanni Batifta non farebbe degno di ricevere, nV di 
toccare PEucariftra t. $. p. 56. Efultò nel ventre della 
Madre per allegrezza delio Spirito Santo /?. 1 15. 

Giudei , ovvero Ebrei , fecondo lo fpirito fon liberi , e 
non fervi /. 2. /u8i. fecondo la carne, cercano la glo- 
ria mondana t.z.p. 175.. I Giudei fi portarono in Be- 
tania , non tanto per amor di Gesù , quanto per ve- 
der Lazzero /. 2. p.i^l^ 

Giudizio ejìremo . Di céie cofa fi farà efatne, e di che nò 
f.i.p.10. 14. dobbiam temerlo, e prepararci innanzi che 
venga t.i.p. 105. -Come Criflo ci giudicherà t. z.p. 184. 
Renderem conto di noi foli /. 2. p. 115. 

Giudizi di Dio diverfi da quelli degli- uomini t . i.p. 26. 
t.2.p.20$.feg. Sono giudi t.z.p.ioi. Ed infieme occul- 
ti e terribili , onde vagliono ad umiliare la nodra fu- 
perbia t.z. p.ój.feg.t. 2. p.zof.- Non fi deono efaminare, 
ma adorare e temere t. z.p. 2^1. feg. 

Giudizi temerari 0 vani. Si debbono evitare t.i. p.^o.feg. 
p. 119. Non temere i vani giudizj degli uomini/, z.p. 
i6\. feg. Ved. Lingua , e Lodi. 

Gloria eterna . Chi la defidera non fi cura della tempora- 
le ; rifiede nella cofcienza , e non nella bocca degli 
uomini; viene da Dio , e in Dio fi trova r. 1. p. 15$. 
Viene ampiamente deferitta t.z. p.nz. feg. 219. feg. Ved. 
Patadifo , e Vita eterna . 

Gloria mondana pafTa predo , e va fempre accompagnata 
dalla tridezza /. 1. p. 14. 155. Non dobbiamo gloriarci* 
nelle ricchezze , negli amici , ne* pregi del corpo , ne’ 
talenti del V ingegno &c. ma folo nel Signore t.i. f.2 5. 
L* uomo non ha di che gloriarli t. z.p.19. 47^ tyS.feg. 
Ved, Giudei p Mi ferie , Vita temporale . * 
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Cola , e Golofi .. Raffrena la gola , e terrai a freno ogni 
inclinazion della carne t.i.p.j 2. Golofi nell 5 Inferno t. 

1. p. 107. 

Grandi del fecolo. Non comparir volenrieri innanzi a Io- 
^ ro t. i. p> 24. ■ 

Gratitudine a Dio pe* doni e benefici ricevifti /. i.p. 173. 
feg . Ved. Benefici di Dio 

Grazia divina . In ettari Giudi confidano 1. p. 71. Affi- 
ttito Puomo da lei ^ "è capace di tutto; e che dee fare 
quando gli manca r.i./?. 163. ajuta la noftra debolezza f.i. 
p.i90.feg.t.i.p.%9. 88. Senza la grazia niuna fantità , 
nè fapienza , nè fortezza , nè caditi nè guardia è ba- 
dante u 2. ^.6,8. Iddio è padrone di darla, e di torla* 
mancandoti, che haffi a fare per ricuperarla i. i.p.i 36. 

* feg- l 99* La grazia riguarda P interiore dell’ uomo , e 
Ja natura Pederiore t.z.p.iqj. Chi attribuifce a fe al- 
cun bene , mette oftacolo alla grazia t. 2. />, 186. Non 
fi comunica a que’ , che gudano delle cofe terrene t . 

2. & 2 3$- f e g- Quanto diverfi fono i movimenti di lei 
da quelli della natura t. 2. p. 247. feg ; Efficacia della 
grazia per rapporto alla corruzion della natura /. 2. p . . 

« 25 7- f e g- Ved. Carità , Natura , Benefizi , Benedizioni . 

Grazia della confolazione .. V ed, C onfolazione . 

Grazia della divozione . V ed. Divozione ... 

• I . . - - * 

ILLUSIONI t. 2. *.31. 94- 

Imit azione di Crijìo . Ved. Cri fio** 

Imperfezioni . Ved. Difetti . 

Jncojlanza , infiabilità . V ed. Cuore , 

Infermità . Ved. Malattie , Mi ferie . 

Infarto. Penfare alle, pene future delP Inferno M.^.87. I , 
petenti fono la materia , [che arde nfelP Inferno o nel 
Purgatòrio m./>. 107. Ritrarfi^dal male fe non per a- 
more di Diok*. almeno per timor, dell* Inferno *. x. />. 
105. Un cuor puro penetra il Cielfc e P Inferno, 

146. L* efler fenza feesù è Inferno infopportabile *. 1. 
/>, 161. U abbiam più volte meritato r.2.^.240. .. * 
Ingiurie. Chi è ingiuriato, dee più dolerfi della malizia 
altrui, che della ingiuria propria *.1. />.' 107. Soppor- 
tarle pazientemente *. 2. p.Sj.feg. 1 66. Umiliarfene, non . 
farne cafo, e Confidar nel Signore t.2.p. 201. Ved. Lin- 
guai Giudizj temerari . J»- 






• • 
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Ingratitudine impedisce i doni della grazia tii.p. 17$. Ved. 
Gratitudine , Beneficj di Dio •• 

Inquietudine nafee dal defiderio difordinato d’ alcuna cofa 
„ t.i. p. 22. e da altri motivi t.2. p. iop. 119. 123. feg. De- 
’ gl* inquieti fi parla t. 1. p. 22. 30. /..a. p . 116. 

Ispirazioni . Beati quelli, che le fole divine ascoltano r.- 

2. />. 1. feg. Dobbiamo efam inare quali vengono dallo 
. Spirito Santo, e quali dal malvagio t.i.p.y 2. Come fi 

hanno a ricevere le celefii t.2. p.zip. .• 9 * 

Intenzione pura o femplice indirizza tutte lè cofe a Dio f. 
1. p 9 144./^. f. z.p* gì. 45. 152 >feg. Ved. Cfco/ femplice e 
puro , Occhio femplice. m * . 

Ita e iracondo. Sconci dell’uomo iracondo 1. p. 141. feg. 

Ved. Pacifico. . ' 

Invi dio fi nell’ Inferno t. i.p.ioy. 

' - • L 

LIBERTA ’ dello fpirtto y o fi a Mertte libera . Non fi ae- 
quifta fe non da chi fi foggetta di cuore all’ ubbidien- 
za t. 1. p.30. Si gode da chi cerca in tutto il voler di 
.•■Dio, e l’utile del profTìmo- 1. wp. 144 .feg. La falfa li- 
. bertà ci è d’oftacolo t.i. p . 175. In che confida la ve-» 
,ja. t.i.p.182. t.2. p.iop. i2l- feg- Penne della vera Jiber-é 
tà t.2. p. 98. Chi giunge, e chi non giunge alla detta 
libertà t.i.p. 168. feg. Condotta deh vero libero di fpi- 
rito t . 2 .p. 172. feg. Come fi ottenga la vera libertà t. 

3. p. 50. 

Libri divoti , .fcrittLcon femplicità , fi leggano con pia- 
cere ; e fi badi al contenuto , e non al merito dell’Au- 
tore t. 1. p. 19. Ved. Scritture facre : 

Lingua , bocca , parole , maldicenza . Non ti dian pena le 
lingue de’ maldicenti t. 2. p. 152. feg. Facilmente fi pec- 
ca in parole t. 2*. p.ipj. Jeg. Non creder tutto alla riri- 
fufa, ed aprire a pochi l’interno dell’ animo t.2. p.i99» 
Chi confida in Dio , non teme le maldicenze e calun- 
nie t. 2. p. 2Qi. feg. Ved. Ingiurie , Giudizi temer arj , Opi~ 
mone . 

Lodi , e Vituper). Chi non fi pura delle lodi, e de’ vitu- 
peri pofiìede gran tranquillità di cuore t. 1 p. 154. L 
vera lode viene da Dio t. 1. p 15^. Non bramar mai 
efler lodato t. 1. p. 165. quei talenti, che ci at- 
tirano delle lodi t. 2. p. 105. Noti far Alo di quel che 

- altri 
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-altri dica con tra di te t. >i. p. i $6. t.z. p.164. feg. Sono 
vane le. lodi degli uomini t. zpp.i??. feg. Ved. Mondo. 

S. Lorenzo trionfo del (ecolo , e con etto dell’ affetto ver- 
fo S. Sift.o Papa /. i* p. 1 66. -, • * 

Lucano . Mezzo verfo ai quello .Poeta , allegato dal no- 
ll-ro Autore t.z.p.nò. , ‘ v 

Luoghi .. La mutazione del luogo non fa per Io più i’a- 
rtimo tranquillo t.i.p. 30. Il luogo \ un deboi riparo, 
fe malica lo fpirito del fervore t.i. px.izp.feg. \ 
Luffuriofi nell’ Inferno 1. 1. p. 107. Ved. Carne, Uomo cor» 

* naie . 0 \ ' • ' - 

M > # *.' *• 

MADDALENA vien creduta (fai noli ro Autore la fletta, 
.che Maria forella-di Marta-*.i./?.i6i. , e la fletta che 
la donna peccatrice t.g.p. 67. * * 

Malattie , infermità corporali . Pochi per effe diventano mi- 
gliori t.i.p.ioo. ’ * 

Maldicenza. V ed. Lingua % \ 

Male . Siam portati a credere più il male , che il* bene 
del noflro prottìmo t.i.p.16. ; 0 \ 

Margarita Evangelica. Ved. Sapienza y w 
Maria Vergine. Sua efimia umiltà t.$. p.116. 

MenJ^t del facro Altare, e Menfa della divina legge *.$. 

; p- 7 - ;• . . • 

Mente libera . V ed. Libertà dello fpirito . c . 

Mr/fc • Se fi celebrafle in un luogo dolo , e da un folo 

Sacerdote , come tutti correrebbero a quel luogo &c. 

t.i.p^feg. Qual’ idea dee averfi della Metta t.g.p. 21. 

39. Offerirli ogni giorno a Dio nella Metta t. A $.p. 47. 

' 49 ' f e g' 5 °’ 6^.1 Offerire i propri peccati per efpiargli 

j.g. p.50. Offerir pure le opere buone per purificarle r. 

g. p. 51. feg. E pregar pè’ vivi e defunti t. g.p. 52; J'eg. 

V ed. Fucarijìia , Comunione , , Sacerdote . 

• Metalli . Ved. Ferro, Oro. ' 4 *r 

. Miracoli . Meglio flar ritirato ed aver, cura di fesche 

trafcurando fe fletto far mjracoli m. p.81. 

Miferie , e Necejftà umane . Tutti fon miferi *m queflo 

mondo t. 1. p. 90. Gran miferia.è 1 ’ efler^foggetto alle 

necettità del corpo t.i.p.9 1. Impedifcono le cofe fpiri- 

tualu: i mondani non le conofcono , t gli amici di 

Crifto dettderana d’etterne liberati 1. 1. p.9i-feg* Deferì- 
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zionc di effemiferic. t.\.p.9\.feg.\ giufti vi fi fogget. 
tano con pena t.i.p.t.1. Ma femprc fi deono fopporra- 
re con pazienza t.2. p.Sj. feg A p.z^à.feg. Confefiìone fin- 
terà delle proprie debolezze e miferie t.i. p.91. feg. 98. 
99. r. p. j 4. 105. Battano a ciafcuno le cotidiane mi- 
ferie, fenza inquietarli su l’ avvenire t. 2. p. 138. Quan- 
do verrà il fine di effe e. 2. p . 238. Ved.r Temperanza , 
Confezione , Vita temporale , 

Monaco , c vita Monadica . Per vivere in pace nV Mona- 
fterj , bifogna vincere fe fteffo, riputarti efiile fopta la 
terra e fin comparire flotto agli occlfi degli* uomini t. 
1: p.61. feg. L’ aofto e la tonfura non fanno il Monaco; 
ma sì il cambiamento de* cottumi , la mortificazione, 
c r umiltà m. p.6z. Venne alla Religione per fervire, 
■* e non per regnare t.i. p. 6 j. La vita del buon Mona- 
co è Croce, che guida al Paradifo *.2.2.268, Ved. Re- 
ligiofo . . • 

Mondo, Non vi fi trova ficureaza t.i.p.yS. Patta co’ Tuoi 
defiderj /. 1^.81. Altro non vi fi trova fe non motivi 
di refittenza e malinconia t.i.p.90. feg. Chi lo deprez- 
za, avrà confidanza in morte t.i. p.99. e, gran confo- 
lazione in vita *. 2. p . 106. feg. no. Non fi può godere 
del mondo ,* e poi regnare con Crifto t. 1. p. ni. Egli 
ò afcoltato c fervito meglio che Dio t.2. p. iu feg. 'Si 
conofce vano e fallace, mi contuttociò .fi fegue t. 2, p* 
9$. feg*, l $6. feg. Le fue delizie fon brevi e mortifere 
t.z.p.óo. 76. 9$. feg. Le fue lodi fono vane t.z. p.69. 

La fua fapienza % Vanità t.z.p.1^6. Chi fia vincitore 
del Mondo M.J&244. 

Morte. Da una fetta all’ altra baffi a fare de* buoni prò 
ponimenti , come fe allora Cottimo per morire *. U p 
7$. Se più penfaffimo alla morte che a vivere lunga- 
mente, ci emenderemmo t. 1. p. 87. Si abbia memoria 
della morte ogni giorno , mattina e fera *. 1. p. 97. feg- 
Vedi d’ «(Ter tale in vita quale vorrefti etter trovato 
nella morte t.i. p.99. feg. Varie forti di morte t.i.p.ioz» 
Quali'cofe giovino dopo la morte t.i. p.102. feg. Ella ci 
fepara da tutti t.z.p.Su II giuftomon la teme t.i. p.io$< 
158. Chi avrà fiducia in morte t.z.p.2\\. 

Mortificazione . Ved. Uomo mortificato.’ 

Mosè e i Profeti come parlarono ne’ vecchi tempi t.z, p.l- feg 

Mosi 
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-Mose ricorrea ài Tabernacolo nelle difficoltà e ne’dub- 
bj t.z.p.iyi- Coflrufle l’Arca t. $.p. 7. 

.. • " N " 

Natura riguarda l’efìeriore dell’uomo, e non l’interio- 
re t. 2./?. 147. feg. Si contrita, ove trovi oppofizioni ri- 
fiuti e difprezzi t. 2. p. 222. feg. Quanto diverfi fono i 
movimenti di lei da quelli della Grazia t. 2. p- 2^7. feg. 
Corruzione della Natura, ed efficacia della Grazia t. 2. 
f.-Ltf.Jeg. ■ 

NeceJJìtà umane. Ved. Mi ferie . 

Negozi- Ne’ negozj non fii precipitoso, ed opera con con- 
iglio t. 1. p . 19. Non fii importuno, e commettine la 
cura a Dio t.z. p.109. feg. Non ti tirare addoflb le cofe. 
efìeriori t.z.p. 19$- feg- Ved. Configlio , Saviezza &c. 

Noè impiegò cent’ anni nella fabbrica dell’ Arca t.$. p.j. 

Novizj nella via dello fpirito fi governino giufìa il con* 
figlio de’ pratici t.z.p,$8. feg. 

O 

Occasioni non fanno l’uomo fragile, ma appalefana, 
qual’ egli fia t.i. p.^8. 

Occhio femplice t.z. 77.144. feg. 153, feg. Ved. Cuoi femplice y 
Intenzione pura . 

Occhi . Volgi gli occhi fopra di te, e non fopra gli altri' 
t . i.p.85. Quali fono gli occhi beati t.z.p.i, Ved. Uomo 

• interiore , Proverbj . • 

Onori . E’ vanità- defiderare gli onori, e levarli in alto 

* flato t.ì. p.%. Tutti meritano d’ effere deprezzati 

83. feg. Ved. Vanità . ' . » 

Operare . Ved. Efercizfa Prudenza. 

Opere buone . Non dobbiamo infuperbircene 1. 1. p.26. t. 2. p. 

■ 11. 68. feg. Si hanuo a fare per motivo di carità r.T. p. 
ìl-feg- Varranno nel dì del Giudizio t.i.p.109. E’con- 

. tento la fera chi opera bene nella giornata t. 1. p. 121. 
Chi fpera in Dio ed opera bene, otterrà il Cielo t.i.p. 

11 5. Non ti rallegrare fe non quando avrai fatto del be- 
ne t. 1./M45. Ben oprando, confettati per un fervo inu- 
tile, e di non aver fatto nulla di bene t. 2. p. 2 39. Fa 
bene ciò che' tu fai /. 2. p. 208. Fa dal canto tuo quel 
che puoi , ed il Signore feconderà il tuo buon volere 
t.i.p- 25 -t. 2 .p.$6. t.$. p. 61. 78. Ved. Carità^ Amore del 
profano , Efercizi. 

f Tom. Ili, K .. Opi- - 
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0/ inione . Non ti fidar troppo della tua opinione : afeelta, 
e feguita per lo più quella degli altri' ta. p. gì. feg. Dal- 
la diverfità delle opinioni nafeono le difcordie 
Non ti curare, fe altri abbia finiftra opinione di te t . 
’z. p. 1 5 1 .- 1 64. feg. Fa il Tordo in molte cofe, e lafcia 
ciafcuno nella lua opinione t. z.p. ipj. V ed. Lingua , Giu» 
dir j temerarj . 

Orare e Vegliare t. 1. p. 34. 43. 47. Veglia, ammonifei, e 
non trafeurare te fletto t.'i.p. 121. Vegliare nelle ora- 
zioni, ed umiliarli t. 2. p. 123. 

Orazione . Coll’orazione fi mette in fuga il demonio f.2. 
p. 60. Nelle tentazioni e tribolazioni fi dee lubito ri- 
correre all’orazione t. 2. p. 14$. 176. Rare volte fi fa 
lenza diffrazione, e perché r.2. p.zi%. feg. La mortifi- 
cazione conduce ad una pura orazione t . 2 . p. 217- Dio 
concede alle volte nel fin. de IT orazione ciò, che diffe- 
rì di dar nel principio t.$. p. 10^ 

Orazioni fparfe in quell’ Opera. Per ottenere la grazia a 

. cominciare il bene : Ajutami^ Signore t.i. p.70. Lexxxv 
feguenti fi contengono tutte nel Libro terzo . Per otte- 
nere le celefli ifpirazioni t. z.p.6. Per la grazia della divo- 
zione t. 2. p . 14. Per V infufione del divino amore /. 2. 

• p. 25. Per P accrefcimento dello fletto amore : Dio mio y 

amor mio t.z. p.zj. Per confettare la propria viltà ed in- 
gratitudine t. 2. p. 41. Per ringraziare Dio della fpecia- 
le vocazione alla vita fpirituale e religiofa, /. 2. p. 49. 
feg. Per umiliarfi. lotto la potente mano del Signore t. 
z..p.6j. Per chiedere le cole defiderabili .* Signore > fe 
a te t.z.p.ji. Signore , tu fai 72. Per adempiere 

il divino beneplacito t.z. p.jg. Per, cercare in Dio lo* 
lo la con fol azione Gesù Signore t.z.p.j8. Per colloca- 
re in Dio ogni noflra foll.ecitudine : Signore , purché t. 

* z.p. 80. Per offerirfi a qualunque patimento : Signore , 
io foffrirò t.z. ^.81. Per tollerare ad efempio di Crifto: 
Signore , poiché t.z. p.8%. Per impetrare la pazienza nel- 
le avversità : Oh Signore t.z. p.89. Per confettare la pro- 
pria debolezza e deplorare le miferie della vita pre- 
lente : Confederò t.z.p.^i. Per ripofarci fiel Signore fo- 
pra tutte le cofe .- Concedimi t.z. p.96. Per umiliarfi e 
benedirlo: Signore , ti chiamai t. 2. p. 100. Per far me- 
moria degl’ innumerabili benefici di Dio : Apri , Signo- 
re 
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1 fe t.z. p.iop. Per difcacciare i mali penfieri t.z.p.m. 
Per P illuminazion della mente t.z.p.nó. Per la liber- 
tà della mente, contra le neceffità del corpo, e le vanità 

• del mondo ;* Ti prego t.z.p. 120. Per la purga del cuore, 
e lafapienza celefler.2. p.izó. Per invocare e benedire 
il Signore nel tempo della tribolazione t.z.p.m. Per 

* implorare la divina carità t.z. p.i$$. Per rimetterci in- 
teramente nelle mani di Dio; Signore t.z. p. 175. Per 
annichilarli 'innanzi di Dio t. 2. p . 178. Per impetrare 
la grazia della pazienza nelle ingiurie : Oh Signore Id* 
dio t. z, p.zoj. Per fofpirare l’eternità beata f.2. p.212. 
Per umiliarli dinanzi a Dio nella de Ibi ai ione di fpiri- 
to f.2. p. 227. Per riconofcerfi indegno delle divine con- 
folazioni , e degno fol di flagelli ; Signore , io t . 2. p , 
238. per chiedere la grazia a vincere i vizj della cor- 
rotta natura r.2.^.257. Per annegare fé fletto ad efem- 
pio di Crifto r.2. p.zSj. Per impetrare l’eterna lalute- 
S ignote , fia t . z.p.'&jz. Per dimostrare viva fperanza , 
e fiducia in Dio folo; Signore , qual. t. 3. p. 5. Le xu 
feguenti tutte fopra 1 ’ Eucariftia , fi contengono nel 
Libro IV. , e fegnatamente ne’ Capi 1. 2. 3. 4 .6.9. zi. 
13. 14. 16. 17. Si tralafciano di annoverarci quelle , che fi 
fono aggiunte dal Traduttore nel fine d } ogni Capo di tut- 
ta P Opera , e corrifpondàno agli argomenti di ejfi Capi . 

Orazio . Sentenza di quello Poeta, della quale prima fe- 
ce ufo S. Girolamo, e poi il noftro Autore t. 2. £.247. 

Orecchio non* s’ empie dell’ udire 1. 1. p. 4. Quali fono le 
orecchie beate t . z'.p.i. 

Oro fi prova nella fornace, come gli uomini nella Reli- 
gione t.i.p.60. Oro purificato dai fuoco , b la Sapien- 
za celefle t. 2. p. 150. Ved. Sapienza , Ferro. 

Owidio . Aurea Temenza, contenuta in due Tuoi verfi t. 
1. p.^6. * ..... ^ 

Ozio . Vegliare , orare , t travagliare per non filar* iti 
ozio t.i.p. 34. t.i.p.jz. V ed. Efercizì « 

* P / 

ì'ace. Non fi trova attecondando, ma refiflendo alle palfioni: 
non regna nel cuore deiPuomo carnale, ma sì dello lpiritua-: 
le r. 1. />.2 2. la gode non il fuperbo e l’avaro , ma il povero , 
e umile di fpiriro ivi. t.i.p.zó. e chi non s* intromette 
^egli altrui detti e fatti t.i.p. 36. 215. fcg. Penfano al- 
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cuni (lare in pace , quando le cofe avvengono fecon- 
do il lor voleré M.p.51. Chi meglio fa patire , pofle- 
derl maggior pace t. i. p. 139. Gli empi non la godo, 
no t . i. p. Non haffi a cercare tal%pace , che fia 
priva d’ogni battaglia e.z. p. %7-fsg Quattro cofe ce la 
procurano t. 2 . p. 109. feg. Altre quattro fanno lo fteflo 
effetto t. 2. p.z6%. feg. Cni giungeffe al- perfetto difprez* 
zo di fe medefimo , avrebbe il fommo della pace /. 2. 
jp.121. Qual fia la durevole t. z.p. 128. Non dee dipen- 
dere dalla lingua degli uomini t. z.p.igz. ne collocar^ 
nell* ajuto umano t.z.p.\8^. Come fi confervi la pace 
t.z.p.19 9. Si ritrova in Dio folo t. g.p. 87. Ved. Liber- 
tà dello f pi rito , Lingua, Lodi , Opinioni & c. 

Pacifico. De’ pregi e vantaggi dell’ uomo pacifico, e de- 
gli fconci dell’ inquieto t.i. p.1^1. feg. 

Pane vivo, e Pane degli Angeli \ chiamato' il Sacramen- 
to deir Altare. ( Ved. Sacramento ). Pane degli Angeli 
in oppofizione all ^ghiande de* potei t.z. p.68. 

S. Paolo mentovato t. \.p y $.t. z.p. 14. Non curò i giudizi 
degli uomini , e fi giufhficò per non fcandalezzare i 
deboli t.z.p . 1 ó^. feg. 

Paradifo. Dobbiamo afpirarvi t. i./>. 4. Bifogna patir per 
entrarvi t . 1. p. 100. feg Manda ogni dì preghi e lagri- 
me in Paradifo t. 1. p. 10$. EfTer con Gesù è dolce Pa- 

• radifo t. 1. p.161. Ha il Paradifo in terra chi foffre con 
piacere t.i.p. 191. Defcrizione del Paratifo t. 2. p.208. 

’ feg. ziz.feg. 220. Nel Calice falutare fono tutte le de- 
lizie del Paradifo t.g. p. 83. Ved. Regno di Dio . 

Parole di Dio fono fpirito e vita: fi deono udire con fi- 

- lenzio, e ricevere con umiltà ed affetto t. z.p. ix. Jeg. 
Son neceflarie nel tempo della tentazione ; e chi le di- 
fprezza, ha ben chi lo giudicherà nell’ ultimo giorno 
t.z. p. 1 t ) . V ed. ferità . 

Parqle degli uomini . -Si fchivino le fuperflue ux.p.gg.feg. 
Quali fi hanno; a dire ne 5 ragionamenti t.i. p.34. Si man- 
ca facilmente nel parlare t.i.p. 17. t. z.p. 197. feg. Ved. 

• Ingiurie, Lingua. « 

Pafa ua , che Crifio fece co’ fuoi Difcepoli t.g.p. 77. 

PaJjero folitario . Figura di chi afflitto penfa a’ fuoi pec- 
cati t.g.p. 77. 

Pajfione di Qrijlo . Si mediti e contempli , e fi abiti fpef- 

^ fo 
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fo nelle fue fiacre piaghe /. t. p. i$2. Imitar Crifto per 
la Croce t. 2 . p. 265. feg.' Ved. Cesie Crifto , Pazienza, 
Tribolazioni . 

P affieni amane e difordinate . Ci fono d’impedimento t.i. 
p. 12. Loro mali effetti t.i.p.22. feg. -Si debbono morti- 
ficare e quali annientare t. i.p. 37. feg, t. 2. p. 170. Chi è 
travagliato da pafTioni , fa talora piò profitto nella vi- 
ta fpirituale , che chi non le fente t . 1 .p. 115. Vero è, 
che ^ cofa dura il refifter loro t.i.p.m. Qaal fuol ef- 
fere chi è fervo delle proprie pacioni ui.p. 141.fcg.249. 
feg . Spellò fiam modi da paflione, e lo crediamo zelo* 
ivi . Sono inftabili in noi t. 2. p. 17 6. ci traggono alla 
terra Si raffrenano colla Tanta Comunione t. 

3. p. ? 2. 59. Ved. Mi ferie , Natura , Cono fermento di fe 
medefimo &c. 

Pazienza e Paziente. Neceffità ed utilità della pazienza 
/.i. p.$6. feg. t.i.p.yo. 179. 1 9$*feg*K 2./>. 83.7^. Chi 
foftrire e tacere vedrà in fe l’ajuto del Signore 1. 1. p. 
13S. Crifto è efemplare di pazienza /. z.p.86.feg. Con- 
traflegni del vero paziente*.2. p.90. feg. Per la vita eter- 
na fi dee tollerare quanto v’ ha di penofo t. 2. p. 16 1. 

< Jh- f e g • La pazienza nelle avverfìtà fe migliore, 

. che la divozione nelle profperità t. 2. p . 270. feg. Ved. 
Avverfìtà y Croce Tribolazioni , Uomo mortificato . 

Peccati. Son materia di giufto dolore t . 1. p. 87. r.2. /vi& 
/eg. Finche portiamo quefto corpo , non fi può ftar 
fenza peccati t. 1. p . 95. Quando non fi purghino in 
quefta vita , fon caftigati nell’ Inferno ,'o nel Purga- 
torio con pene proporzionate alla lor gravità t. 1. p. 
107. feg. Chi non fi guarda da’ piccoli difetti , a poco 
a poco fdrucciola ne’ maggiori r.i. p.izo. Peccati, paf- 
fioni, e miferie fon frutti del tempo t. 2. p. 208. Non 
bifogna troppo abbatterli ove fi cada in qualche pec- 
cato : fiam’ uomini, e non Angeli *. 2. f.213. Qual ne 
fìa la foddisfazione più degna , e la maniera di otte- 
nerne il perdono t. 3. p. 47. Dobbiamo offerirgli a Dio 
•per efpiarli nella Metta t.2. p. 68. e pregarlo che ce li 
perdoni f.3. p.6g. Ved. Difetti , Fragilità , Uomo. 
Pellegrinazioni . Rari fon quelli , che perde molte pelle- 
grinazioni fi fan fanti t.i. p. ioo. I più le fanno per 
curiofità t. $.p. il , 

Pel - 
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Pellegrini, efuli , viandanti. Tali fiamo inqnefto mondo 
t . l />. 60.. a 2. p . 17$. r. p.if. * 

Penitenza , patire. Far* ora penitenza per aver confidan- 
za in morte /.l.p.102., e contentezza nel .dì del Giu- 
dizio t.i.p. no» Patire in quello mondo per non pati- 
re nell’ altro t.i. p. 1 1 1. V ed. Pazienza , Avverjità , Civ- 
ce , T ri inalazioni &c. t ■ Si 

Penfieri cattivi fono i primi palli, che conducono a’ mo- 
vimenti fregolati, alla dilettazione, ed al reo conlèn- 

t timento t.i. p. 48. Efaminati la fera fopra i cattivi pen- 
fieri ta. p. 71. Il demonio gl’ infonde nel noftro cuore 
».2. p. 3 2. Orazione per difcacciarli e. 2. p. no. Ved. Affe- 
zioni, Carne , Defiderj . 

Perfezione. In quella vita, ha fempre congiunta qualche 
imperfezione r. i.p. 12. In che conlìlla la vera perfe- 
zione t.l. p. 194. t. z.p. 122. 148. feg. Ved. Profitto Spiri- 
tuale . 

Perla, o fia Margarita- Evangelica . Ved. Sapienza . 

Perfeveranza finale , e Predefiinazione . Dobbiamo averne 
buona fperanza; ma non credercene ficuri , 'nè viver- 
ne con anfietà : fi riferifce fopra ciò un’efempio vale- 
vole a confolarci t. l p. 114. Segue il nollro Autore la 
fentenza tanto applaudita, ed a’ fuoi tempi comune , 
della Predefiinazione gratuita alla gloria t. 2. p. 276. 

Piaceri, Diletti. Ved. Carne, Mondo , Defiderj &c. 

S. Pietro mentovato t. 2. p. 244, 

Povero , e Povertà. Il poveco vive nell’abbondanza del- 
la pace t. 1. p.22. Comparir povero per amor di Gesù 
• Criito t. 1. p. 25. Del vero povero di fpirito fi parla t. 
I. p.Sufeg. t. 2. p.ijó.feg. V ed. Umiltà, ed Umile di fpirito. 

Prebende , che godevano i Maefiri e Dottori , i quali in- 
fegnavano ne 5 Monafterj to. p.iA. Ved. Dottori . 

Predefiinazione. Ved. Perfeveranzu finale . 

Prelato. Vivere fot to ad un Prelato \ gran vantaggio u 
I. 30. Ved. Superiore, e Ubbidienza . 

Prefenza di Dio . Camminare alla fua presenza con umil- 
tà e verità /. 2. p.ij.feg. , averlo fempre innanzi agli 
occhi t. 2. p. 165. Chi non T ha innanzi agli occhi fi 
conturba facilmente lz, p 203. Ved. Dio. 

Prefenza reale di Crifio nel Sacramento dell’ Altare t.%. f. 
o<. 1 q 5 . feg . V ed. Eucarifiia , Sacramento f Me fa . 

• Pro- 


t 


Digitlzed by Google 


Delle cose NoTJffciLi. 145 

Profitto fpirituale . Per far profitto nello fpirito giova pri- 
mo far violenza a fe (ledo t.i. p.^y. 121., fecondo por* 
tarfi qua in terra •come pellegrino *.i. £.60., terzo com- 
* piacerfi d’elfor riputato (tolto t.i. />• 6 1 . , quarto legge- 
re le vite de’ Santi /. i.p. 63. , quinto fpeflo efaminare 
il proprio interno ed eflerno t.i. psjo.feg , , fedo vive- 
re in ritiramento e filenzio 1. 1. p. 76. feg. 80. , fettimo 
ritirarfi dalla turba e trattenerli con Gesù t.i.p.77. Del 
profitto fpirituale fi parla pure 1. 1. p. 34. 58. 84. 9$. t. 
2. p-%6- 176. feg' ed altrove. Ved. Abnegazione Combatte- 
re y Pajfioni , Tentazioni , Propofito , Religiofo . ‘ 

Propofito . Ogni giorno dobbiamo rinnovare i noftri pro- 
porti ; quaP e il noftro propofito, tal 5 b il noftro pro- 
fitto *. 1. p.69. feg. Propofito debole t.i. p. 94. Non diffe- 
rire l’ efecuzione de’ tuoni t.i.p. 9$. Nuqce P efier tra- 
forato nel propofito della vocazione 1 . 1 /vi 17. 
proverbj . Ricordati fpeflo di quello: che l’occhio non (i 
fazia del vedere , nb l 5 orecchio s’ empie dell* udire r. 
i.p.4. I proverbj de 5 Vecchi non ti difpiacciano , noi* 
effendo detti fenza il perdile t . i.^.20.- ». ' 

Prudenza . Prudente b chi giudica ^corne (forco tutte le 
cofe terrene per guadagnar Gesù Crifto t.i.p.i^. Non 
crede ad ogni parola, nb a tutto ciò che gli palla per 
l’ immaginazione t.i.p.16. non ifvela il fuo cuore ad 
ogni uomo p. i.p. 28. Si parla pure della prudenza /.2. 
p.i$i* Ved. Sapienza , \ 

Purgatorio . Chi penfa all* atrocità di quelle pene , foffre 
volentieri gli affanni di quella vita t.i.p.%7. Utilità di 
fare in vita il Purgatorio tu 1. p . 106. 109? t. z.p?z$i. 

. Chi non fa foffrire un poco di qua ,* come foffrirà il 
fuoco di là t.z.p.^. 

purità , Ved. Cuor puro y Intenzione pura , > 

R ’ 

RASSEGNAZIONE piena di fe (lefTo alla volontà di 
Dio /. i-p' lai. feg- 1. 2. p. 71. 79. 168. u $.p. 49. 85. feg. 
Ved. Abnegazione , e Defìderj . 

Regno di Dio b dentro di noi , nb altro e fe non pace e 
gaudio* nello Spirito Santo u 1. 129. feg . Non confifte 
fu parole, ma nella virtù t.z.p.i 54. Appartiene a’ pò- 
veri ed agli umili di fpirito t. 2. p. 284. I ricchi, ohe 
hanno in quefto mondo le confola?ioni , noa v’ entra- 
no: 
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no : nfe pur v’ entrano quelli che fdegnano abbafTarfi 
co’ fanciulli ivi. Ved. Paratifo. 

Relìgio/o,e Religione. Alcuni fono migliori nell’ entrare } 
in Religione , che dopo molti anni di profeflìone \ e ' 
dovrebbe edere il contrario t.i. p. 38. Nella Religione 
li provano gli uomini come l’oro nella fornace ; e niu- 
iìo vi persevererà, fe non farà umile M.p.54. Ilfervo-* 
re della Religione s’ intepidire facilmente t. 1. p . 66. 
feg. Degli efercizj del buon Rei ig iofo m. ^.79.^.177. 
feg. Dee egli fpelTò penfare a che fine na venuto in 
Religione t.i.p. ioj. Doveri e pratiche de’ buoni Reli- 
• giofi*.2. p-H-feg* Pregi dello (tato Religiofo t.i. p. 148. 

In che confida la perfezion Religiofa. Ved. Monaco. 
Reftflere . V ed. Combattete '. 

Ricchezze fon .vanità t. 1. p. 3: Non fi pofleggono fea^a 
inquietudine, nfe da in effe la felicità dell’uomo 1 . 1. 
p-9 1. E’ meglio aver poco che molto 1.2. p. 109. Quali 
fieno le vere ricchezze^/.2.p.i5o. feg. 

Ricchi. Non lufingargii t. i.p.28. Ved. Regno di Dio. . 
Riferire a. Diq' ogni cofa come ad ultimo fine t. 1. p.\6$. 

feg . Ved. Intenzione . 

Ringraziare. Ved. Gratitudine a Dio. 

Ripofo .' In che fi trova t. 1. p. 129. 132. t. 2.P.74. 143.148, 

In Dio folo fi dee rimettere , perché egli fe l’eterno 
ripofo de’ Santi t. 2. p.96. feg. V ed. Avaro , Povero , l/- 
mile di fpirito . 

Ritiratezza» Ved. Solitudine . 

, _ ». 

SACERDOTE.. Sua efimia dignità , per cui dee effere 
. adorno di tutte le virtù, e fervi re ai efempio agliai- 
tri t.3. p. 36. feg. Nel# celebrare non fia nfe troppo lun- 
go, ne troppo breve, i.^.p.63. Quali debbono effere le 
labbra, la bocca , le mani , gli occhi , il cuore , e 
tutto ifr corpo del Sacerdote *. 3. pu y^fig» Ved. MeJJ*> 

• Comunione , Eucariflia . 

Sacramento , fenz’ altra aggiunta , fe chiamato per eccel- 
lenza quel dell’ Altare, nel titolo f. 3. p. 1. 11. E’ ancor 
chiamato il Sacramento di Crifto e. 3. p.36. Chiamafi pure 

• Pane vivo , e Pane degli Angeli t.3. p. 19. 36., ed altresì 
rimedio o medicina dell’ anima t.3. p^- feg. 61. feg. t.3. p- 
20. feg. Formafi egli alle voci del comando <ji Crilìo, cioè 
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per virtù delle fue parole t.$. p. 20. Ved. lucarifiia. 
Sacramenti . Cederà 1 * ufo di effi , quando verrà quel eh’ è 
perfetto : i Beati non hanno bifogno^della medicina Sa- 
cramentale t.^.p.68.^ 

Sacrifici . Infinita differenza tra quelli della Legge vec- 
chia, ed il noftro dell’Altare t.^.p.io. 

Salomone edificò il Tempio t.^.p. 7. - 4 

Samuele Profeta mentovato t.z.p.j* 

Santi . Tutti i Santi furono mortificati , e dobbiam cam- 
minare per le loro vie 1. p. $6. feg. Loro eferapj , e qual 

"fu la lor vitar.i. 7 %. feg. Utilità de’.loro fuffragj t. z.p. . 
280. I più grandi di effi eleflero di vivere a Dio in le- 
greto t.i.p.76. Furono nemici de’ piaceri t. 1. p~y6. Fat- 
ti qua amici i Santi , acciocché ti accolgano in Paradi- 
so 1. p.93. Ebbero defolazioni e confolazioni t.i.p.ióS. 
f e 8>' Quanto fono più gloriofi , tanto furono più umili, 
e cercarono la fola gloria di DioM.^.175. Non ebberfem-s, 
pre confolazioni , ma per lo più anguftie e tentazioni 
t.z.p-i<p)- Non fi ha a difputare intorno a’ loro meri- 
ti, il che è noto a Dio folo t.z. p.zy%. feg. Effondo Dio 
l’ autori de’ loro meriti egli dee effor lodato jn cia- 
feuno di effi t. 2. p. 277. È’ cola grande l’ effor’ anche 
il minimo in Cielo t . 2. p. 281. Pellegrinazioni a’ loro 
Sepolcri t.%. p. 11. Afpettarono' con fede e pazienza' la 
venuta della gloria di Dio t.^p.69. Fede viva de’me- 
defimi nel comunicarfi t.$.p. 85, Ved. Sicurezza. 
Sapienza e Saviezza è afpirare al Cielo per lo difprezzo 
delle cóle del mondo t . E non effor 'precipitalo 

nell’ operare , non ofiinarfi ne’ propri fentimenti , non 
dar credenza a tutto, non riferire le cole udite, con- 
sigliarli co’ favi, e perfuaderfi che la buona vita e 1* 
umiltà fa l’uomo favio innanzi a Dio t.ip.ij. Il vero 
fapiente èchi fi fa (tolto per Criftor.i./>.io8. Chi giudica 
delle cole, quali fono in fe medefime r.1.^.1^4. t.z.p, 
12 8. 156. Chi non*bada all’ inflabilità del Suo cuore, 
ma ad avanzarli verfo Dio t.z.p. 153. V’ è un gran 
divario tra la fapienza dell’uomo illuminato, eia feien- 
za del letterato /. 2. /U44. , tra la fapienza cekfie e la 
terrena t.z. ^.149., tra i veri e i falli favj t.z. p. 165. La 
Sapienza celefle è l’oro purificato dal fuoco, e la pre- 
• zi ofa Margarita, o fia Perla dell’ Evangelo t.z.p.i^.feg. 

'Torri. Uh • L Scien- 
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Scienza fenza la carità non giova ti.p. 2. Nè pur giova 
fenza il timor di Dio t.i.p.^. Moderare l’ecceflivo defi- 
derio di fapere t . 1. p. 6. Chi più ne fa , farà giudicato % 
più rigorofamente t.i. p.y. Più è quel che non fi fa, che * 
quel che fi fa, inmmerabili ne fanno più di te; non 
voler fopraffapere t.i.p.S. La vera fcienza è vivere fco- 
nofciuto, e riputarli l’infimo di tutti t. 1. p.io. Scienza 
di cofe inutili o dannofe t. 1 . p. 15 . feg. Per efla molti 
perifcono . Non fi ha a condannare. la fcienza ; ma le 
fi dee preferire la cofcienza retta , e la vita virtuofa 
. ivi . Poca fcienza e molta umiltà t . 2. p. 39. Qual ha la 
fcienza utile, e qual la vana t. 2 . p. iSS. feg. 

Scritture Sacre . Non giovalo fiudiarle e fapcrle a mente 
fenza la carità 1. 1. p. 2. feg. In effe dee cercarli la veri- 
tà, non l’eloquenza ; l’utilità, non la fottigliezza del 
difcorfo : deonfi leggere con quello fpirito, con cui fu- 
ron fatte tn.p. 18. , non con curiofità, ma con umiltà, 
femplicità, e fede /.i. />.2o. Nel filenzio e nella quiete 
s’ imparano i fegreti delle divine Scritture/, i.p. 80. La 
perfezione non iftà nell’ e(fer molto verfato in effe t.z.p. 

40. Chi ci fcuopre i prati deliziofi delle medefiTme t.z.p. 


*236. , fono confolazione e fpecchio della vita t. 3. p. 71. S 

La parola di Dio , ed il Corpo di Grifi© fon due co- 
fe necefTarie all’anima fedele t . 3. p.72. feg. ' fj 

Scrupoli. Agitazioni d’ un’Uomo fcrupolofo intorno alla 
fua Predeftinazione t.isp.i 14. Scrupoli intorno alla Con- * 
feffione e Comunione t.^.p.60. Chi vuol guarirne, fi ab- 
bandoni ai contìglio d’ un favio Direttore ivi . 

Se u far fi . Scufiamo noi ftefiì , e non ammettiamo le feufe St 

altrui /. i.p. 141. Operiamo male, e ci feufiamo peggio Si 


t.i. p. 149. t.z.p. zoz. * 

Segreto . Non manifeftare a tutti i fatti tuoi : il farlo con 
alcuni conviene, con altri nò t.i.p.zR. 

Semplicità cP intenzione . Ved. Cuor fempliee. 

Seneca . Detto di lui t.i. p.*]j. * 

Senfualità. Ved. Carne , e Uomo carnale. 

Sentimenti o /enfi fpeflo d’ ingannano t.J.p. io. t. 2. p- 2 ^.feg. 
Servire egli uomini è cofaonefia e da non vergognarfene t.i. 

p.2j. Servire a Dio è dolce e gioconda cofa t.z. p-ty.feg. 
Sicurezza* Nel móndo non v’ è ficurezza t.i. p.^z. t.z.p. 

160. La ficurezza de’ Santi fu fenipre accompagnata dal 

timo- 

t 
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timore di Dio; quella de’ malvagi nafee da fuperbiar. 
i. p.j8. Non bifogna vivere con troppa Scurezza t.z. 

4 ,- P* 39 » Ved. Tentazioni . 

J Silenzio. Ved. Solitudine. 

Soggezione. Non ti nuoce fe a tutti ti fottometti, bensì 
fe ti anteponi ad un folo t . i.p.29. E’ più ficuro ilare 
in foggezione che in comando t.i.p.^o. Dell’ umile fog- 
gezione, e quanto fia favorita da Dio t. 1. p. 129. j'eg. 
Cprca di flar fottopoflo a tutti t.i. p,iop. 210. 225. Ved. 
Umiltà e Ubbidienza . 

Solitudine e Silenzio . La folitudine fi ha da amare , e tal- 
volta cercare t. 1 'p-76.feg. Quante volte alcuno fi trat- 
tenne cogli uomini, fe ne tornò meno che uomoM.^. 

78. Pregi della folitudine e del filenzio t. 1. p. 7 S.feg. 

' Quanto Pofier varo filenzio ci confederò nel giorno del 
Giudizio t. i.p.i^j. Chi fa tacere e foffrirc , verrà foc- 
corfo dal Signore t. i.p. 165. Talora dobbiamo rompe- 
re il filenzio e giuflificarci , per non dare a’ deboli oc- 
cafione di fcandalo t.z.p.z\i. Per cpnfervare la purità 
e compunzione del cuore, giova la folitudine t.$.p. 77. 

Ved. Cella , Monaco , Religiofo . 

Speculazioni umane non fon mai fenza qualche ofcuritl- 
1. 1. p. 12. 

Speranza , virtù Teologica .'Si fortifica colla frequenza 
del P Eucari (lia t.$.p.$ 1. 

Speranza , Fiducia non dee riporli nella noflra virtù, nò 
nell 5 ajuto degli uomini, ma in Dio folo Ai* 25. t.z.p. 
I95'feg‘ 27 \.feg. Ved. 'Confidanza . 

Stelle cadute dal Cielo t. 2. p.67. 

Superbo non è mai in ripofo M.7>.22.Nel cuor fuo alberga 
invidia e ^ancore t.i.p.26. Non ti- riputare migliore de- 
gli altri, nò t’ infuperbire per le opere buone t.i.p.z^ 
Superbi nell 5 Inferno t. 1. p.io8. timidi nel dì del Giudi-, 
zio t.i.p.109. Dio ò contrario allafuperbia t.z.p.zo. Dob- 
biam guardarcene, e fuoi mali effetti t. 2. p. 33. Rimedi 
contra un tal vizio t . z.p.6^.feg. Dio nafeonde la fua gra- 
zia a* fuperbi t.%. p. 140. V ed. Umiltà , Umile di Jpirito . 

Superiore. Niuno è buon Superiore , fe'non chi fa erfer fud- 
di to t.i.p. 102. Obbligo di fottometterfi a’ Superiori t . 

\ p- 77* feg . Utilità di dipendere interamente da’ loro 
eenni z. p. 14 9. Ved. Prelato . • 
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TAVOLA del (acro Altare, e delladivina legge. Ved.Menfe. 

Temperanza ne’bifogni della vita t. 2. p»iz$.feg. V ed. Miferìe . 

Tempo . Il tempo preferite ci \ dato per prepararci alla 
morte t. 1. p. 74. Non procrattinare il buon propofito ; 
ora è tempo d’operare, di combattere, d’emendarfi , 
di meritare/. ora il tempo 't preziofo, faluteve- 

le, accetto t.i.p: 100. feg. Perduto, più non ritorna r. 
i.p.iio. E’ breve tutto ciò che patta col tempo /.a. p. 208. 

Tentazioni e Tribolazioni . Chi non è perfettamente morto 
in fe ttetto, pretto vien tentato in cofc piccole e vili. 
Le tentazioni e tribolazioni ci fan ricorrere a Diar.i. 
p.n . Sono inevitabili e comuni a tutti , onde la vita 
dell’uomo \ detta tentazione r.i. p. 41. 4$. 86. t. 2. p. 195. 
Sono utili, e tutti i Santi pattarono per ette t.i.p.tf. 
Partita una, fopraggiunge un’altra r.1.^.44. Come li 
dee loro refittere r. 2. p. 92. feg. Varie fpezie di * tenta- 
zioni . Chi -fi gloria nelle tribolazioni, fi gloria nella 
Croce del Signore t.i. p.166. Tentazioni o precedono, 
o feguono le confolazioni t.i.p.iój. t.i.p. 173. La per- 
fezione confitte in tolerar molte tribolazioni , e non in 
aver molte confolazioni t.i. p.187. Quanto fiam deboli 
nel refittere alle tentazioni , e nel foflfrire le tribola- 
zioni r.2. p 91. feg. Nel tempo della tribolazione fi dee 
invocare e benedire Dio r. 2. />. 120. Della 

loro utilità , e del modo di contenerli quando fi han- 
no ivi , t.2. p.ioy.feg. In quella vita non polliamo mai 
ettcr ficuri aa anguuie e tentazioni t.i. p.160. feg. Nel- 
le maggiori e più atroci dee fpezialmente ricorrerli a 
Dio, ed in qual modo t. 2. p. 227. feg. Delle tentazio- 
ni in materia di fede t. 3. p. 108. Ved. Avverfità , Cro- 
ce , Pazienza , Orare . 

Tepido. L’ uomo tepido è come nave fenza timone t. 1. 
p. 4?. Per qual ragione rimaniamo -tepidi t. i.p. 3$. Se 
cominci a intepidirti , cominci a ttar male ed a fgo- 
mentarti t.i.p. 121. 146. Ved. Religiofo. 

Timore di Dio. Senza di etto non giova la fcienfca t.x.p.6 . 
Non v’e allegrezza lineerà t. 1. p. 10$. Non fi pfcrlitte 
lungo tempo nel bene t. 1. p. m. Conferva la divina 
„ grazia r.2. p.39. * ^ • 

Tonfura. Ved. Monaco. 

T risoluzioni. V ed. T ent azioni . Tri- 
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Trinità. Non ti giova il difputare della Trinità , fenoli 
hai Pumiltà t.i.p.z . Invocazione alla Trinità t. 2. p. 182. 

? y 

Vanagloria. Le avverfità ci prefervano dalla vanagloria. 
t . i. p. 41. Come fi fcacci t.z.p.^6. feg. I danni che apporta 
al P uomo t.z. p. 68. Ved. Gloria mondana , Vanità . 

Vanità . Tutto è vanità; falvo che amare e fervire Dia 
t.i.p.%. t.i.p. no. Ricchezze, onori, piaceri, vitalun- 
ga, e tutto cih che paffa, è vanità t.i.p.%. Vanità \ 
pare porre la fua fperanza nelle creature /. i.p. 24. Si 
lafcino le vanità agli uomini vani t.i.p. 82. Ogni vani- 
tà e fuperbia retta afTorbita nella profondità de 5 Giudi- 
zi di Dio t. 2. 109. feg. Tutto ^ vanità ed afflizione di 
fpirito t . z.p. 128; Nulla V* è di durevole fulla terra t. 


2. p. 153. 

Va fi vuoti . Ved. Vuoto . 

Ubbidienza . Gran vantaggio è vivere in ubbidienza: dee 
farli per carità, e non per neceffità t. i.p.'$o. Sacrifi- 
care il proprio fentimento, e feguire f altrui t. i.p.31. 
La femplice ubbidienza farà efaltata nel giorno dei 
Giudizio t. 1. p . i®p. Pregi di quella virtù , e motivi 
* per praticarla t. z.p. 62. 145?. 22$. feg. Ved. Soggezione , 
Umiltà , Umile di fpirito . 

Vegliare . V ed. Orare . * 

Verità , che ammaettra per fe ffledefima, è non per figu- 
re e voci che padano ì.i.p.p. Ella è il Verbo di Dio, 
Dio fieflò , ed il Principio da cui procedono tutte le 
cofe t. 1ip.11. Dura in eterno t.i.p.zo. In lei godono 
2 Giufti /.1./M54. Parla interiormente fenza ttrepito di 
parole, a differenza de 5 Profeti t.z.p.ó.feg. Dee eflere 
amata fopra ogni cofà t.i. p.iS. Infegna a fprezzare il 
mondo ed amar il Cielo t.z.p.zo. Chi le vive fogget- 
to , non fi leverà mai in fuperbia t.z. p.69. Non dà a tut- 
ti le medefime dottrine t.z. p. 191. Ved. Dio , Gesù Crifto . 
Viltà. Conofcere la propria viltà, ed averne difpiacere t. 
z.p.zp.feg. Chi prefume di fe, è abbandonato alla pro- 
pria viltà t.z. p.% 8. Quanto giovi P aver di fe medefi- 
• mo baffa ftima t.z.p.^i.feg. Ragioni di avvilirli t. 2. p. 

64. feg. Ved. Umiltà , Umile di fpirito. 

Vincere. Ved. Combattere. 

Violenza , che ci dobbiam fate. Ved. Combattere. 

Vir- 
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Virtù . Se fi ufafle tanta diligenza per acquietarle, quan- 
ta fe n’ ufa per muover le quiftioni, ,non vi farebbe- 
ro tanti mali e fcandali nel mondo r.r. Si acqui - 1 
Ita no nel filenzio e nella quiete t . i. p. 80. e non fenza i 
molto sforzo, e molta follecitudine e diligenza t. i.p. 
li 5. 120. Ved. Profitto f pi rituale , e Vizj. 

Vita eterna. Tutto' ciò che non è eterno , non dee com- 
parirci grande t.z.p.19. Per la vita eterna fi dee tolle- 
rare aualfivoglia cofa t.z. p.zoj. feg. Del giorno dell’e- 
ternità, c de’ beni grandi della vita eterna t.z.p.zu. 
feg.z19.feg. Ved. Pazienza. 

Vita temporale. E’ vanità defiderare la vita lunga, e po- 
co curarli fe fia buona t.i.p.%. Miferie ed anguille di 
cfia t. 1. p. 90. feg. t. 1 . p. 1S9.19z.feg. Si ama da molti, 
che a lei (tanno troppo attaccati t. z. p.9z. 93. In que- 
ita vita non fiamo mai ficuri dalle tentazioni , e Tem- 
pre ci fon neceflarie le armi fpirituali t. z. p. 160. feg. 
E’ chiamata tentazione, e guerra continua t.z.p. zoo. 
Sue miferie in confronto a’ beni della vira eterna r.2. 


p.ziz. feg. V ed. Mondo , Miferie . 

Vituperj. Ved. Lodi. 

Vizjy e Virtù . Eflirpar quelli , e feminar quelle , anzi 
che agitar quiftioni vane t.i.p.i$. Perchè non. Operia- 
mo parfettamente utL vizio , nè facciamo ogni giorno 
qualche profitto nella virtù , ce ne remiamo tepidi e 
freddi r. 1. p- 17 * Chi ogni anno eftirpafle un Vizio, in 
breve diverrebbe perfetto t i.p.^S. I vizj c’ impedisco- 
no di contemplare le cofe celefti t.i. p.Sj. Coda mag- 
gior fudore il refiftere ad effi , che 1’ occuparfi ne’ fa- 
ticofi efercizj del corpo t.i. p.izi. Si guarifcono i vizj, 
c s’aumenta la virtù colla fanta Comunione t.^.p.^z. 
feg. Combattere . 

Umile di fpirito vive nell’abbondanza della pace t.i. p.zi. 
Dio ajuta gli umili , e umilia i prefuntuofì t.i. p. 24* 
Che cofa faccia Iddio cogli umili. 1. 1. p. 158. feg. 172. 
Contraflegni d’efler tali t.i. p. 154. Tutt’ i Santi fono 
flati umili t.i.p.i 75. L’umile fi (lima vile. La grazia 
dello Spirito Santo cerca fempre ifcuor umile . Attende 
agli efercizj umili, quando non fi può a’ maggiori t.z. 
p. 4.1. feg. Ved. Uomo interiore , mortificato , fuperbo. 

Umiltà. Senza l’umiltà non vale la fcienza t.i. p. 2. Sen- 
tire 
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tire baiamente di fe medefimo t.z.p.i86. L’umiltà, e 
noti la feienza è via più ficura per andare a Dio t.u 
3 p. 12. Grande è chi fi riputa piccolo t. I. £.14. Dei pre- 
— $ gi dell’umiltà, e quanto fia da Dio favorita t. 2. p. 6. 

feg. Nel cofpetto di Dio dee converfarfi con umiltà e 
verità t.i. p.ij. feg. Se ne dee far’ ufo fpeciale, quan- 
do ci.fi dà , e ci fi toglie la grazia della divozione o 
confolazione t.z. p. 3$. feg . Ci procuri la divozione per 
comunicarfi degnamente p.<?%.feg. 

Unguento grato , come quello che fu fparfo fui piedi di 
Crido, è la vera contrizione t.z.p.z^i. 

Unione con Dio . In che confida t . 2. p. 169. 2 5 $. t. 3. p. 51. 
Affetti d’ un’ anima, che defidera unirli con Dio nel 
Sacramento *.3. p.^. feg. Maniera di giungervi t. 3. p . 
9$. feg. Ved. Anima fedele , Uomo interiore . 

Volontà di Dio. Chi fa la volontà di Dio, ed abbandona 
la propria, £ il vero dotto m./>. 14. Piena rafTegnazio- 
ne a quella M. p. 57. Cercarla in tutte le cofe t.z.p. 
71. feg., e compiacerli nell’ adempimento di lei t. z.p. 
lo 6. 109. Far piuttodo per amor di Dio l’altrui volon- 
tà , che la propria ivi . Preferir quella di Dio a tutt* 
i nodri defiderj t.z.p.zzo. Ved. Raffegnazione . 

Uomo . In che confida la fua felicità 1. 1. p. 90. t.z.p. 77. 
Non diviene più fanto per elfer lodato, nè più abbiet- 
to per elfer vituperato : egli è quello , che è innanzi 
a Dio. Vede il di fuori, ma non ciò eh’ è nafeofo nel 
cuore: confiderà le azioni , ma non le intenzioni t.i. 
p.154. t.z.p.zo^. E’ nato per la fatica f.i.p.17. 3. Ha di 
fuo il peccato t.i.p.\6j . , ed il niente r. 2. p.14. 64. 69. 
feg . E’ una terra fenz’ acqua , è peccatore , e fogget- 
to alle padioni t.z.p.i ^. , ed inclinato a’ vizi t.z.p.uz. 
np. E’ tratto dal proprio pefo alle cofe della terra t . 
2.. p.7.^9. t.^.p. 27. Che cofa fia l’.uomo in fe deffo , e 
quanto debba umiliarfi t.z. p.\8. zzo. 260. feg. ^ è nemi- 
co della fua anima , qualor contrada allofpirito t.z.'p.ói. 
Penfa e intende fecondo l’affetto t. 2. p.j9. 217. feg. Suoi 
doni di Natura e di Grazia : quelli confiderati , quedi non 
©(fervati dagli uomini t . z.p. 146. Egli oggi vive, do- 
« mani non- più t.z. p.165: Cielo, terra, Angeli, e Dio 
jnedefitno fervono all’uomo t.z.p. 51. Non fi dee cre- 
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dere a tutti gli uomini, confidare in etti t.z.p.i^. 
feg . 204. feg. Suo valore fecondo S. Francefco t. 2. p- 
234. Non dee troppo abbatterli , ove cada in qualch 
peccato t.z.p.zjz. Ved. Natura , Mi ferie. Cuore. 

Uomo carpale. Non fa fiaccarti da? defiderj terreni 1. 1. p . 
2?., la pace non regna nel fuo cuore t.i.p. 24., l’amor 
impuro verfo le creature lo rende fchiavo 1. 1. />. 136 
Ved. Carne. 

Uomo interiore , f pirituale , e dabbene . Difpone prima in- 
ternamente quanto dee far .-nell’ efterno t.i.p.iz. Non 
\ tratto a’ defiderj della' viziata natura , anzi* ei gli 
raddrizza fecondo la ragione ivi . Non crede legger- 
mente il male del fuo profilino m./u 8. Vantaggi dell* 
uomo interiore t. 1. 129. feg. Segni dell’ uomo interiore 
t.i.p. 149. Camminare con Dio interiormente t.i.p.i^. 
1 63. Egli e beato in quefta e nell’ altra vita t. 2. p. 1. 
feg. Porta feco in ogni luogo Gesù r.2.^.84. Alcuni fi 
credono effere fpirituali , e non lo fono t.z.p. 245. E’ 
dalla grazia di giorno in giorno rinnovato •/. 2. p. 254. 
Ved. Lfmile di f pi rito y ed Umiltà . * 

Uomo mortificato gufia più di Dio che un’ altro non mor- 
tificato, e giunge ad efier contemplativo t. p.36. feg.~r. 
2. p. 14^* La carne mortificata ci confolerà nel gior- 
no del Giudizio t.i'.p. 109. Chi fa patire è vincitor di 
fe ftefio, fignore del mondo, amico di Crifto , ed ere- 
de del Cielo t.i.p. 142. Beato è l’uomo che fi morti- 
fica t.z.p.zij. Necefiità di mortificarfi e vincerfi t. 2. 
p-z^j.feg. Segni dell’uomo non mortificato t.z.p.i^j. 
148. . . 

Vuoto . Iddio lafcia vuoto il peccatore , e non foffre vote 
P opere di fua mano t.z.p. 14. Vafi voti quali fono t. 


Zaccheo, mentovato t.$.p. 25. 

Zelo di far profitto t.i. p^ 6 .feg. Falfo zelo f.i. p-^t. feg, 
Bifogna prima avere zelo di fe ftefio , e poi degli al- 
tri t.i. p.i 41. Talvolta crediamo zelo quel, eh’ è paC- 
(ione t.K p. 149. Mal regolato genera fcandalo t.z.p . 55 
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